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EDITORIALE

Dentro e oltre l’Assemblea dei Vescovi sulle vocazioni...

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Questo numero della Rivista esce immediatamente dopo un evento straordinario come quello della Assemblea dei Vescovi italiani che ha avuto come tema principale quello delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. E così esce nettamente distinto in due parti: la seconda destinata a riflettere sul tema monografico scelto da tempo e di grandissima importanza come quello del Diaconato Permanente mentre la prima - direttamente collegata al mio editoriale - veicola il primo momento vocazionale dell’Assemblea: la splendida e profonda relazione del nostro presidente Mons. Masseroni.

È il primo passo a cui seguirà, per tutto l’anno, uno “speciale Assemblea” con cui cercheremo di comprendere il senso di un cammino e le grandi coordinate orientative della pastorale vocazionale che esce dalla riflessione dei nostri Vescovi. Per il resto: ci immergiamo nell’Estate. Esercizi, campi, incontri, ritiri, pellegrinaggi... vocazionali attraggono totalmente la nostra attenzione.

Il numero di Luglio-Agosto riporterà i contenuti dell’Incontro dei Direttori dei CDV sul tema tanto attuale del progetto culturale.

Ed un po’ di... riposo per pensare alla vocazione di ciascuno di noi perché alla fine è il nostro modo di viverla quello che annuncia meglio di ogni altra iniziativa la gioia e la fecondità dell’amore verginale!

LE VOCAZIONI AL MINISTERO ORDINATO

E ALLA VITA CONSACRATA

NELLA PRASSI PASTORALE

DELLE NOSTRE CHIESE
Testo integrale della relazione introduttiva, tenuta da S. E. Mons. Enrico Masseroni - Arcivescovo di Vercelli, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e del CNV – all’Assemblea della CEI

Premessa

- La riflessione sulle “Vocazioni al mini​stero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale delle nostre chiese”, pur distinta dalla tematica riguardante la pa​storale giovanile, oggetto di studio nel​l’ultima assemblea generale dei Vescovi, ne continua tuttavia l’istanza di fondo nella prospettiva della vocazionalità, precisan​do ulteriormente l’impegno evange​lizzatore della chiesa nei confronti delle nuove generazioni. Ma nel contempo di​lata l’orizzonte perché, se è vero che l’ado​lescenza e la giovinezza costituiscono la curva evolutiva psicologicamente più recettiva e decisiva in ordine alle chiama​te di Dio, è pur vero che la pastorale delle vocazioni comprende tutto l’orizzonte della vita e coinvolge tutte le persone nella comunità cristiana. Lo sguardo pertanto va alla prassi pasto​rale, e segnatamente ai cammini di pastorale vocazionale delle nostre chiese parti​colari, alle fatiche, alle risorse delle nostre comunità cristiane.

- Gli angoli di osservazione sull’orizzonte della pastorale vocazionale in Italia sono essenzialmente due: anzitutto il punto di vista dei Vescovi, frutto delle riflessioni condivise nelle regioni conciliari sulla trac​cia del documento del Congresso vocazionale europeo celebrato nel maggio del 1997 (le risposte sono pervenute da 12 regioni). Il secondo angolo di osservazione è il CNV che, come è noto, da molti anni mantiene contatti con le nostre chiese attraverso puntuali incontri con gli incaricati regio​nali, favorendo lo scambio delle esperien​ze, coltivando le grandi idee teologiche ispiratrici dei cammini vocazionali in Ita​lia e promuovendo ogni anno convegni e seminari finalizzati alla formazione degli operatori vocazionali nelle nostre chiese.

- Tra le due letture non ci sono discrepan​ze di rilievo; ma semmai integrazioni, accentuazioni, domande differenziate, sug​gerite per lo più dai contesti culturali di​versi da regione a regione. Soprattutto un dato sembra essere comu​ne: la coscienza della sproporzione tra il lavoro profuso e i risultati raggiunti. In molti educatori particolarmente sensibili al problema vocazionale torna spontanea, non senza il tono dell’amarezza, la con​statazione dei discepoli di Gesù: “Mae​stro abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5). A fronte di questa consapevolezza non manca la con​vinzione che l’impegno vocazionale co​stituisca, per natura sua, la fatica meno gratificante delle nostre comunità, perché non si tratta di educare le persone e i giovani in particolare a decisioni “ad tempus”, bensì a scelte segnate dalla definitività. La stessa parola “vocazione”, al di là delle sue ricezioni approssimative o riduttive, evoca imme​diatamente una prospettiva che mette in gioco tutta l’esistenza. Di qui la rimozio​ne del problema, delegandolo ad alcune persone disposte a gettare le reti nelle notti insonni. Per cui la domanda, più o meno esplicita, nelle diverse relazioni regionali e soprattutto negli operatori pastorali, è sufficientemente interpretabile: “È possi​bile sperare in un salto di qualità all’inter​no delle nostre chiese per quanto attiene alla pastorale delle vocazioni?”.

1. Oltre o dentro la crisi

- In realtà la parola “crisi” è latente o presente in modo esplicito nella coscienza delle nostre comunità ecclesiali; termine inflazionato e ambiguo, che diventa persi​no esasperato quando viene usato come categoria interpretativa dell’andamento vocazionale in Italia; soprattutto perché quando si parla di vocazioni la parola “crisi” viene coniugata con il diagramma del dato numerico. Sono in molti oggi a porre la domanda: “Custos quid de nocte?” (Is 21,11). Quan​to manca per rivedere l’aurora? Non po​chi infatti si chiedono se siamo ancora in mezzo al guado o se siamo già oltre. La risposta non può essere univoca. Di fatto l’andamento vocazionale è disomogeneo. Complessivamente, gettando uno sguardo disincantato sul quadrante delle statistiche, è da osservare da venti anni a questa parte una ripresa lenta ma significativa, per quanto riguarda le vocazioni al seminario maggiore e le ordinazioni sacerdotali. Tuttavia l’incremento numerico non è tale da pareggiare i vuoti lasciati dai presbiteri defunti o dalle defezioni (in forte dimi​nuzione, queste ultime, in questi vent’an​ni rispetto agli anni immediatamente post-conciliari, ma tali da costituire motivo di riflessione, soprattutto in ordine al discer​nimento vocazionale). Così sono in crescita i diaconi permanenti e le vocazioni consacrate maschili e fem​minili alla vita claustrale. Mentre sono tut​tora in calo le vocazioni alla vita religiosa apostolica maschile e femminile e gli isti​tuti secolari. Quando si vuole esprimere una valutazio​ne globale sull’andamento vocazionale, sembra di poter dire che segnali di qual​che ripresa si esprimono in modo diseguale a seconda dei contesti ecclesiali. Non pare tuttavia che si possa stabilire una sorta di equazione: là dove si lavora corrispondo​no degli effettivi risultati; là invece dove manca un lavoro assiduo perdura la ca​renza vocazionale. È possibile invece constatare che ovunque ci sia una chiara inversione di tendenza nella ripresa delle vocazioni, soprattutto al ministero ordina​to, c’è il supporto di una paziente e inten​sa opera di animazione vocazionale.

- Pertanto la domanda alla “sentinella” non è riproponibile esattamente nei termini detti, ma va opportunamente riformulata: “Come attraversare questa stagione che impropriamente va sotto il nome di crisi? Come affrontarla evangelicamente con lo sguardo di un sapiente discernimento?” Ci sono infatti modalità diverse per entra​re nelle curve difficili o complesse della storia. Ciò risulta con sufficiente chiarez​za dai contributi regionali e dalle testimo​nianze degli operatori pastorali, soprattut​to quando si discorre del lavoro vocazionale nelle comunità parrocchiali. Di fronte alla crisi perdurante si avverte talora, soprattutto a livello di comunità religiose femminili, una sorta di colpevolizzazione: si vive con disagio, pensando che la penuria vocazionale sia un prezzo da pagare per scelte sbagliate o per gravi omissioni. In altri, soprattutto nei presbiteri, c’è l’attesa che la storia volti pagina e torni qualche stagione meno ava​ra; sembra essere sottesa una visione un po’ fatalistica della storia, che ingenera passività, indifferenza, oppure immersione in attività pastorali forse più produttive sotto altri aspetti, ma non scevre da attivismo in cui la dimensione vocazionale risulta piuttosto censurata. In altri ancora emerge l’attesa, un po’ risentita, che la chiesa riveda talune sue antiche opzioni, che sarebbero decisive in ordine alla soluzione del problema delle vocazioni, soprattutto nella direzione del ministero presbiterale.

- In verità non mancano sollecitazioni ad usare con cautela la parola “crisi” e soprattutto a non interpretarla in termini puramente negativi. Perché a fronte del processo di contrazione numerica delle vocazioni al presbiterato, vanno crescendo nella direzione dell’ecclesiologia conciliare comunità cristiane più partecipate e più ministeriali; anche se la crescita del ministero diaconale e la partecipazione dei laici alla vita della chiesa non possono essere motivate dal venir meno dei presbiteri nella comunità, ma hanno da essere espressione positiva di una nuova coscienza ecclesiale e vocazionale. A fronte di famiglie religiose di antica storia che sembrano imboccare il lento viale del tramonto, è palese il fenomeno, per altro non inedito, del sorgere di nuove famiglie religiose e di nuove forme di vita consacrata. Soprattutto non mancano nelle nostre chiese comunità religiose maschili e femminili che lavorano con tenacia anche in questi tempi difficili; non mancano sacerdoti e operatori pastorali che remano contro vento per garantire l’esistenza stessa dei nostri seminari o delle comunità di formazione; e sarebbe ingeneroso non riconoscerne il merito. Insomma anche il prisma vocazionale, quale volto della chiesa postconciliare, suggerisce non tanto la categoria della “crisi” per leggere questo tempo, bensì quello della “complessità”, in cui risulta d’obbligo l’atteggiamento evangelico del discernimento aperto alla speranza. Senza dimenticare che anche i tempi ardui della storia, nelle sue svolte epocali, hanno un formidabile significato pedagogico per la chiesa e per le stesse vocazioni: soprattutto nella direzione di un radicalismo più parlante, di una sobrietà più credibile, affrancata dagli apparati che forse non dispiacciono a qualcuno, ma sono privi di mordente kerigmatico; nella direzione di una passione più trasparente che non ceda alla cultura della chiesa di Laodicea, richiamata da Gesù perché “né fredda né calda” (Ap 3,15); nella direzione di una chiesa più comunionale e ministeriale, capace di coinvolgimento e di partecipazione laicale sul fronte della comune missione.

2. Le risorse e le fatiche della pastorale vocazionale in Italia

La fatiche che oggi si osservano sul versante della pastorale vocazionale possono facilmente indurre una visione riduttiva e persino distorta delle scelte sotto il profilo del lavoro pastorale. Si registrano di più i problemi come sostantivi che non come aspetti di una realtà complessa con le sue sorprendenti risorse. Pertanto, prima di isolare alcune istanze problematiche e faticose dell’azione pastorale, non vanno dimenticati alcuni aspetti evocativi o chiaramente espressivi della ricchezza di questo tempo e delle nostre chiese in particolare.

1. Non a caso da più parti emerge l’invito ad uno sguardo sapienziale, più positivo, della stessa realtà culturale fortemente segnata dal soggettivismo. Ad esempio: se da una parte tale catego​ria induce a pensare all’uomo come ten​denzialmente chiuso alla trascendenza e ad una visione dialogica della vita, e per​tanto ad un io assuefatto alle domande deboli o spente, dall’altra richiede alla co​munità cristiana e in particolare agli educatori che vi operano l’arte di suscita​re le domande serie di fronte all’esistenza, soprattutto dei giovani. Se da una parte il soggettivismo pervasivo porta ad esaspe​rare il bisogno di realizzazione personale, dall’altra non va dimenticata l’urgenza di una retta interpretazione di essa nella di​rezione dell’autotrascendenza evangelica piuttosto che in quella dell’autograti​ficazione immediata. Non pochi sollecitano a vedere le risorse esistenti, da incoraggiare o da assumere, soprattutto nella quotidiana fatica dell’evangelizzazione e dei cammini pa​storali. Alcune sensibilità non sono mai spente sull’orizzonte giovanile, proprio in ordine ai valori vocazionali: come il desiderio di andare oltre le esperienze effimere, il bi​sogno di essenzialità, il desiderio di gio​care la vita su modelli persuasivi oltre le misure mediocri, la capacità di riconosce​re i testimoni e il desiderio di imitarne l’esempio, il bisogno di riferimenti e forse ancor più puntualmente il bisogno di pa​ternità spirituale; ma soprattutto la crescen​te stima, tra i giovani, per la vita sacerdo​tale, consacrata e missionaria, e contestualmente la diminuita paura della ricerca vocazionale a tutto campo. La parola vocazione è meno intesa come uni​ca ipotesi di futuro, ma piuttosto come prospettiva aperta, che sollecita piuttosto attenzione e intelligenza spirituale nel di​scernimento.

2. Un significativo incoraggiamento alla speranza viene poi dagli stessi giovani, che pure in questi tempi e in modo crescente approdano alle comunità seminaristiche o a quelle di vita consacrata, lasciando alle spalle una storia che racconta un’esperien​za, intrisa di sacrificio e di lavoro assiduo e nascosto, di tanti silenziosi operai del Regno. Siamo tutti d’accordo nel costatare che permane la sproporzione tra i numeri di ieri e quelli di oggi, tra la fatica profusa e i risultati concreti. Ma non possiamo dimenticare che ogni vocazione è dono dello Spirito, sempre all’opera anche sui tornanti difficili della storia. Le risorse pertanto vanno riconosciute dentro l’orizzonte delle nostre comunità cristiane, dei movimenti e delle associazioni, dove effettivamente il discorso vocazionale viene fatto in modo esplicito, senza genericismi o reticenze.

3. Altra prospettiva promettente è la crescita, in tante comunità, di una vera autocoscienza vocazionale, in cui la vocazione viene già proposta ed accolta come “bella notizia” dell’evangelizzazione, perché richiama immediatamente la centralità di Gesù come Signore della vita e della storia e come persona che conferisce un senso pieno all’esistenza di ciascuno sino ad impegnarla totalmente per il Regno. Un segnale non poco significativo di questa autocoscienza comunitaria, quale mediazione necessaria di ogni dono dello Spirito, è la crescente partecipazione del popolo di Dio alla preghiera, come testimonianza concreta di adesione all’invito del Signore (Mt 9,38). Questo rapidissimo sguardo sapienziale sull’orizzonte vocazionale delle nostre chiese non ci impedisce di focalizzare le fatiche legate a questa curva di storia e sollecitanti una diversa attenzione pastorale.

4. Anzitutto la dilatazione dell’età evolutiva. Sembra infatti finita la stagione delle chiamate alle stesse ore della giornata nella parabola della vita. Tradizionalmente quasi tutte le vocazioni si collocavano entro l’arco dell’adolescenza; le comunità seminaristiche e religiose esprimevano un volto psicologico piuttosto omogeneo, i ritmi di crescita risultavano in qualche modo meno problematici. Oggi nelle comunità di formazione convivono i ventenni con i trentenni e sovente oltre. L’arcipelago di provenienza dei candidati al ministero o alla vita consacrata risulta assai variegato: per cultura, per esperienze di fede, per appartenenze e per cammini di discernimento. I problemi sottesi sono di grande rilievo, proprio dal punto di vista del discernimento vocazionale: il trentenne che approda al seminario nasconde una semplice logica di rimando della decisione vocazionale comune ai giovani del nostro tempo, oppure qualcosa di più serio? Insomma, la frantumazione dell’età evolutiva (adolescenza o giovinezza) come segmento privilegiato o momento favorevole per un progetto di vita, trascina con sé problemi inusuali di discernimento vocazionale e trova non raramente spiazzati le nostre comunità di formazione, le comunità cristiane e soprattutto gli stessi formatori.

5. La seconda fatica registrata nell’attuale svolta della pastorale vocazionale è identificabile nel passaggio dalle esperien​ze straordinarie (occasionali o periodiche) ai cammini feriali della pastorale ordina​ria. La storia della pastorale vocazionale in Italia suole identificare l’ultimo ventennio di questo tempo postconciliare come il tempo di forti e creative esperienze pasto​rali. Forse non si è mai lavorato in modo così intenso per le vocazioni come in questi anni: constatazione, questa, ribadita anche durante il Congresso europeo per le voca​zioni, soprattutto per quanto riguarda le chiese particolari d’Italia. D’altra parte le difficoltà del passaggio dalle esperienze ai cammini feriali sono avvertite soprattutto dai giovani, che il più delle volte dopo un corso di esercizi spi​rituali, dopo un’esperienza di preghiera e di condivisione in un clima totalmente diverso ed emotivamente coinvolgente, tornano alla routine quotidiana, rassegnati all’amara constatazione che altro è l’ap​puntamento straordinario e altro è la vita di tutti i giorni. La riscoperta dei cammini vocazionali dentro i normali solchi in cui pulsa la vita di fede delle nostre comunità è un’impre​sa ardua.

6. Una terza fatica della pastorale vocazionale, non senza connessione con quella precedente, viene riscontrata nel passaggio da una pastorale di élite ad una pastorale per tutti, dai CDV ai solchi periferici delle nostre comunità cristiane. Non raramente viene segnalata o denun​ciata una sorta di schizofrenia all’interno delle nostre chiese: da una parte non man​cano gli esperti nel discernimento e nel​l’animazione in senso vocazionale, ma il loro lavoro si riduce entro gruppi ristretti di giovani in ricerca; dall’altra ci sono i giovani, ma senza punti di riferimento e senza educatori esplicitamente vigili e at​tenti alla vocazionalità della vita. Insom​ma da una parte esperti senza giovani, e dall’altra giovani senza guide attrezzate per il discernimento. Non mancano infatti i “bravi ragazzi” disposti ai molti servizi nelle nostre comunità. Ma la visione della vita come coscienza di un dono da mette​re a servizio degli altri o come risposta ad una chiamata richiede il passaggio dall’es​sere bravi ragazzi all’essere apostoli con la passione per il Regno. Forse una delle cause concrete di tale dif​ficoltà, verificabile entro il cammino della chiesa italiana, può essere ravvisata nella stessa modalità di proposta formativa messa in atto pure con grande dispendio di energie in questi anni, che in verità non tocca soltanto la pastorale vocazionale. I molti convegni che hanno caratterizzato l’ultima stagione della chiesa italiana han​no coinvolto una cerchia certamente si​gnificativa di persone delle nostre chiese (sacerdoti, religiosi/e e laici), ma oggetti​vamente un numero modesto di parroci, che sono i diretti responsabili dell’anima​zione sul campo. Pertanto i difficili traguardi della pastora​le vocazionale restano le comunità par​rocchiali e i luoghi concreti in cui per altro emergono domande di senso per la vita: come il mondo della solidarietà, del volontariato, della scuola e non meno i giovani periferici della stessa comunità cristiana. “Tutti i giovani” quali soggetti e destinatari della proposta pastorale resta​no ancora un’utopia, prospettata a Paler​mo e ribadita a Collevalenza nell’ultima assemblea CEI.

7. Il passaggio da una pastorale di reclu​tamento ad una pastorale unitaria. Una sorta di timore affligge talora non poche chiese e soprattutto le comunità religiose, al punto di provocare un lavoro pastorale più attento alla propria sussistenza che non alla comunione: da una parte l’affanno di qualche animatore (o rettore di seminario) preoccupato di ripopolare in modo più con​sistente le comunità seminaristiche; dall’altra la preoccupazione delle comunità religiose di aggregare nuovi soggetti. Per cui l’auspicata pastorale unitaria voluta da tutti i documenti magisteriali, a partire dal Concilio, corre tuttora il grave rischio di essere praticamente smentita. L’impegno di “tutta la comunità per tutte le vocazioni” corre il rischio di restare un principio solo enunciato. Lo stesso CDV, per altro formalmente presente quasi ovunque, non manca di debolezze strutturali: o perché chi ne è responsabile è oberato da altre precise incombenze, oppure perché c’è un avvi​cendamento eccessivamente rapido delle persone in questo servizio (che a detta di molti risulta meno gratificante di altri compiti in seno alle nostre chiese). Per​tanto un ministero che avrebbe bisogno non solo di un po’ di entusiasmo giovani​le, ma pure di una qualche esperienza, accumulabile soltanto con gli anni, viene di fatto in parte vanificato. Tale fatica dei CDV viene pure accentua​ta dalla tacita delega o autodelega, che non favorisce l’animazione della pastora​le ordinaria. La fatica si acuisce per la non chiara col​laborazione a livello progettuale con i centri di pastorale giovanile e con gli altri uffici pastorali della diocesi; anche se il clima di comunione è in crescita e viene ovunque desiderato ed auspicato da tutti.

3. I motivi teologici ispiratori della prassi vocazionale

Non si vuole qui riproporre una teologia delle vocazioni, bensì accennare alcuni punti di snodo che hanno ispirato la pa​storale vocazionale in Italia ed hanno tro​vato espressione in alcuni documenti magisteriali: soprattutto nel “Piano pasto​rale per le vocazioni in Italia” del 1985 (Commissione educazione cattolica) nella “Pastores dabo vobis” (1992) e nel docu​mento conclusivo del Congresso Europeo “Nuove vocazioni per una nuova Europa” (6.1.98).

1. “Ogni vita è vocazione”. L’espressione viene ripresa dalla “Populorum Progressio” (15) ed è stata sviluppata nell’intervento del Santo Padre nel contesto del suo salu​to ai partecipanti al Congresso citato. L’affermazione richiama una duplice esi​genza: diacronica e sincronica. La para​bola dell’esistenza umana è contrassegna​ta da alcuni precisi appelli di Dio: la chiamata al banchetto della vita, come par​tecipazione alla pura gratuità dell’amore creativo di Dio; la chiamata alla fede, at​traverso il battesimo, come partecipazio​ne alla famiglia dei figli di Dio nella chie​sa; la chiamata, nella chiesa, a testimonia​re un preciso dono dello Spirito per con​dividere l’unica missione. Ed infine la chiamata ad entrare nel Regno compiuto, attraverso la partecipazione alla condizio​ne del Risorto nella visione, oltre la fatica della fede. Ma, insieme, l’equazione “vita-vocazione” sollecita a vedere ogni dono particolare entro l’universale chiamata alla santità, che trova la sua sorgente nel battesimo. Non va dimenticato il forte significato di attualità e di aggancio di questa prima equazione, soprattutto in un contesto cul​turale in cui la vita è diventata un valore debole e secondario rispetto ad altri, con l’enfasi della libertà affermata sopra la vita stessa, divenuta valore a rischio. La nuo​va evangelizzazione non può eludere que​sto capitolo della vita come dono che sta alla radice di ogni altro dono, qual è ogni vocazione particolare nella chiesa e nella storia.

2. La struttura vocazionale della fede. Sta qui l’originalità dell’esperienza cristiana come incontro tra Dio e l’uomo, in un contesto di Alleanza e pertanto di amore, che prende l’iniziativa da Dio e sollecita la risposta coinvolgente della persona. Di qui la natura intrinsecamente progettuale della fede. Essa non è una proposta gene​rica di valori e neppure un’etica dell’amo​re. La fede, tradotta in azione pastorale coerente, è proposta di un incontro con​creto e decisivo con Gesù Cristo. Sta qui la peculiarità del vissuto cristiano in rap​porto ad altri vissuti religiosi ed etici. L’incontro, quando è vero, prevede due reazioni dentro la fede: il riconoscimento di Gesù il Signore e l’auto riconoscimen​to del discepolo. È l’esperienza di Pietro e dei discepoli narrata dai sinottici. Pietro per un dono che viene dall’alto riconosce nel rabbi venuto da Nazaret il Signore: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio viven​te” (Mt 16,16). E Gesù, in riscontro, con​figura l’identità del discepolo: “Se qual​cuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16,24). Il lento e progressivo auto​riconoscimento del discepolo è la neces​saria conseguenza di un riconoscimento del Signore. Ciò interroga ogni operatore pastorale: perché sul versante della pastorale comu​nitaria giovanile in particolare, urge anda​re oltre un genericismo o una proposta parziale dei cammini di fede. Giustamen​te il piano pastorale per le vocazioni in Italia (1985) indica con chiarezza solare questa convergenza progettuale della fede: “La pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica” (n 23).

3. Il dinamismo trinitario dell’evento vocazionale. “L’atto creatore del Padre ha la dinamica di un appello, di una chiamata alla vita” (“Nuove vocazioni per una nuova Euro​pa”, 16). “Creandola a Sua immagine e conservandola continuamente nell’essere, Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la ca​pacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fonda​mentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (Giovanni Paolo II, “Familiaris consortio”,11). In questa prospettiva l’uo​mo non può considerare la propria esi​stenza come casuale o cosa ovvia. Bensì come dono, come chiamata alla somi​glianza con Dio; per cui la ricerca di sen​so dell’uomo come soggetto interrogante trova la sua piena espressione nell’amore, nella consapevolezza dell’essere amato per amare. E ciò diventa il clima vero della fondamentale relazione di filialità con il Padre e con i fratelli, celebrata nel batte​simo. Diventa contesto esistenziale ed ap​pello per una ricerca affettuosa della vo​lontà del Padre: come per Gesù, il cui cibo era fare la volontà del Padre (Gv 4,34), come nella stessa preghiera dei figli nel Figlio: “Sia fatta la Tua volontà” (Mt 6,10) Ma il desiderio di vedere il Padre - “Si​gnore mostraci il Padre e ci basta” (Gv 14,8) - nella conoscenza e nell’amore, passa attraverso il Figlio: “Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9). Il Padre infatti ci ha creati nel Figlio, predestinan​doci ad essere conformi all’immagine Sua (Rm 8,28). Pertanto se l’amore è il senso forte della vita, come somiglianza con l’amore crea​tivo del Padre, tale progetto vocazionale per l’uomo si realizza attraverso la seque​la sulle orme del Figlio e soprattutto si attua imitando il suo amore oblativo. È Cristo infatti il nuovo Adamo della storia redenta; è Lui il prototipo della nuova umanità, il modello di ogni vocazione, il contenuto di ogni progetto antropologico. La cristologia è il fondamento dell’antropologia. Ma nel mistero di Cristo c’è un aspetto fondamentale che ne definisce l’identità: Gesù è il Figlio mandato. La missione diventa così il senso pieno e forte di ogni vocazione cristiana. Forse è questo l’aspetto vocazionale da recuperare con maggior vigore e passione: l’essere “per”; il che evoca certamente il primato della comunione: l’uomo è chiamato “per” la comunione; ma ciò si attua attraverso l’essere “per” il Regno nel mondo, attraverso una missione. Se il battesimo è celebrazione della vita come dono, l’Eucaristia diventa celebrazione della vita come dono per gli altri, nella dinamica del “pane spezzato”. Ma alfine la vita realizza in pienezza la sua chiamata alla somiglianza con il Padre e il Figlio attraverso l’azione interiore dello Spirito. Il riconoscimento di Gesù come il Signore (1Cor 12,3) è possibile attraverso lo Spirito Santo: che è sorgente di ogni carisma nella chiesa (1Cor 12,4) e sorgente di quel dono di intelligenza spi​rituale che permette di riconoscere il carisma, per realizzarlo nella fedeltà sino alla sua pienezza nella santità. Di qui l’urgenza pastorale del primato della vita spirituale che è vita sintonizzata sul​l’azione misteriosa dello Spirito Santo, che è il respiro e il segreto per garantire alla stessa pastorale vocazionale un vero salto di qualità. Forse è il caso di dire che il miracolo di nuove vocazioni sarebbe una diffusa interiore adesione all’azione dello Spirito: la corrente di santità.

4. Il dinamismo antropologico della voca​zione. Non è assente nel magistero ecclesiale una sorta di preoccupazione a riguardo delle vocazioni: smentire una filosofia della vita che opponeva l’uomo a Dio. Il pregiudi​zio culturale infatti, indotto dal pensiero del secolo scorso e divenuto modo comu​ne di pensare, era che Dio condizionasse la libertà dell’uomo. Non a caso, secondo Feuerbach nel suo libro “L’essenza del cristianesimo”, la scelta di Dio significa​va un no alla vita, un’esistenza tarpata; donarsi a Dio significava il prezzo di un’irrealizzazione umana. Pertanto l’afferma​zione dell’uomo esigeva la negazione di Dio. Recentemente non è più così, ma resta comunque l’opportunità culturale di ac​centuare il rapporto tra antropologia e cristologia; tra interrogativi universali del​l’uomo e rivelazione di Dio nella storia e nella vicenda personalissima dell’uomo. Ciò non inverte i termini del dialogo vocazionale: non è l’uomo che chiama Dio, ma è Dio che ha messo nel cuore dell’uomo le domande cruciali circa il senso del vivere e del morire, ed è ancora Lui che, chiamando ad una vocazione particolare, si offre come la risposta vera alla domanda di realizzazione umana. Di qui l’arte pedagogica degli educatori per suscitare o liberare le domande pro​fonde che troppo sovente stanno nascoste nel cuore della persona e dei giovani in particolare; domande che sollecitano si​lenzio, ascolto e preghiera per accogliere gli appelli di Dio nella vicenda impreve​dibile di ciascuno.

5. Il dinamismo ecclesiologico dei doni dello Spirito. Ogni vocazione nasce in un contesto pre​ciso, concreto: la comunità ecclesiale, la quale ha una struttura profondamente vocazionale, perché segno di Cristo mis​sionario del Padre, “perché segno e stru​mento dell’intima unione con Dio e del​l’unità di tutto il genere umano” (LG 1) e per questo “mysterium vocationis” (PdV 34). “Pertanto ogni vocazione, come scelta sta​bile e definitiva di vita, si apre in una triplice dimensione: in rapporto a Cristo ogni chiamata è ‘segno’; in rapporto alla chiesa è ‘ministero’; in rapporto al mon​do è ‘missione’ e testimonianza del Regno” (NVNE 19). Pertanto entro il dinamismo ecclesiale, in cui va colta la solidarietà delle vocazioni, tutte necessarie e tutte relative, va inter​pretato il rapporto tra il ministero ordina​to del vescovo e del presbitero e tutte le altre vocazioni. Il ministero ordinato costituisce “la garan​zia permanente della presenza sacramen​tale di Cristo redentore in diversi tempi e luoghi” (Giovanni Paolo II, Christifidelis lai​ci 55), e pertanto fa essere la chiesa so​prattutto attraverso l’Eucaristia “culmen et fons” (SC 10). Ogni altra vocazione nasce nella chiesa e fa parte di essa. Di qui il corretto rapporto tra il ministero ordinato e tutte le vocazioni, nonché la traduzione concreta del principio: “tutta la comunità per tutte le vocazioni”. Il presbitero celebrante dell’Eucaristia fa essere la comunità ed è chiamato a co​struirla promuovendo tutti i doni dello Spirito, e in particolare quelli che accen​tuano il dinamismo profetico della chiesa, le vocazioni alla vita consacrata. Non esi​ste infatti una comunità a-vocazionale. D’altra parte si giustifica una concreta at​tenzione di tutta la comunità verso il mi​nistero ordinato, perché deve in qualche modo garantire il proprio esserci, il pro​prio futuro. Pertanto la preoccupazione del vescovo o di una chiesa per il proprio seminario non ha soltanto una giustificazione contingen​te, legata ad una stagione piuttosto avara di candidati al ministero, bensì trova una sua precisa motivazione ecclesiologica.

4. Per un “salto di qualità” nella pa​storale vocazionale delle nostre chiese

Un oculato discernimento, sulla recente storia della pastorale delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, sembra indicare il salto di qualità nella prassi vocazionale in alcune direzioni pre​cise: che da una parte tendono a superare questa lunga fase esperienzalistica, per altro non infruttuosa; dall’altra sembrano esprimere insieme una garanzia di effica​cia maggiore per il futuro. Le prospettive pastorali qui indicate non hanno pretesa alcuna di risultare scelte miracolistiche, soprattutto se prese singolarmente; posso​no invece disegnare un tessuto di fede pedagogicamente fruttuoso, se interpreta​te sincronicamente all’interno delle nostre chiese. Forse spetta al ministero del Vescovo pre​vedere e prefigurare all’interno delle no​stre comunità cristiane quel progetto suf​ficientemente organico che su tempi non brevissimi possa garantire il maturare di nuove vocazioni. Qui vengono disegnate sei opzioni pasto​rali aperte all’approfondimento e all’inte​grazione con il contributo di tutti.

1. Anzitutto la mediazione insostituibile della comunità cristiana, la parrocchia. In essa si specchia la “chiesa madre di vocazioni, perché le fa nascere al suo in​terno con la potenza dello Spirito, le pro​tegge, le nutre e le sostiene. È madre, in particolare, perché esercita una preziosa funzione mediatrice e pedagogica” (NVNE 19). La comunità cristiana è il luogo concreto in cui i credenti partecipano della comune dignità dei figli di Dio attraverso il batte​simo e maturano quelle vocazioni partico​lari che “insieme” esprimono il volto del​la chiesa come comunità dei doni dello Spirito. La cura della comunità cristiana non qualifica la pastorale come generica proposta di vita secondo l’etica dell’amo​re, bensì chiede attenzione puntuale alle persone, perché siano aiutate a discernere il loro modo preciso e concreto di testi​moniare la sequela di Cristo. La vocazionalità pertanto è un problema di tutti nella comunità, e richiede una sapien​za evangelica della vita, da impostare, se​condo Dio e con gli occhi della fede, oltre i criteri puramente orizzontali delle con​venienze umane. L’opzione per la comunità cristiana - la parrocchia - si concretizza nella corretta e rispettosa attenzione ai luoghi pedagogici della fede: i gruppi, le associazioni e i movimenti, da non ignorare come tavole fuori testo, ma da assumere come stru​menti di quei cammini di fede in cui pren​dono corpo gli itinerari vocazionali. Le comunità parrocchiali pertanto vanno rese opportunamente consapevoli che le vocazioni non vengono solo da fuori, quasi fossero un diritto acquisito talora da lunga data; bensì devono entrare nella logica della reciprocità dei doni, nei contesti vi​tali della chiesa particolare. Ci sono infat​ti parrocchie che da parecchi decenni non esprimono più vocazioni per la chiesa, ma sono semplicemente abituate a “ricevere”. Il più delle volte sono comunità afflitte dalla patologia della chiesa di Laodicea. La sfida dunque per un salto di qualità nella pastorale delle vocazioni sollecita questo auto-coinvolgimento di tutte le no​stre comunità parrocchiali. Di qui le due fondamentali caratteristiche della pastorale vocazionale: la coralità e la popolarità. Il problema vocazionale va riportato sul terreno giusto, nei solchi pe​riferici delle nostre chiese, in cui è urgen​te l’apporto di tutti, in cui la gente, e so​prattutto il popolo della domenica, va aiu​tato ad entrare nella logica del dono: le vocazioni sono da accogliere, ma pure da favorire per farne dono ad altre comuni​tà. Insomma le vocazioni sono un proble​ma di chiesa di popolo, luogo di annuncio esplicito di tutte le vocazioni, oltre un di​scorso sovente generico. Nelle nostre chiese non vanno poi sotto​valutati i luoghi-segno della vocazionalità della vita, come il seminario e le comuni​tà di vita consacrata, onde non avvenga che la gente si accorga della loro esisten​za soltanto quando vengono meno.

2. Una seconda opzione pastorale è la testimonianza del primato assoluto dello Spirito attraverso la preghiera incessan​te. Nella strategia pastorale di Gesù, di fronte alle urgenze del Regno risultano chiare due indicazioni: da una parte la preghiera e dall’altra l’iniziativa della chiamata per nome. In verità la preghiera risulta l’impegno crescente e più caratterizzante delle nostre chiese sul fronte della pastorale vocazionale. In non poche diocesi sta al​largandosi a macchia d’olio la presenza del “monastero invisibile”, iniziativa di origine francese, che coinvolge in una preghiera permanente, notte e giorno, un po’ tutte le categorie di persone: sani e ammalati, giovani e adulti, consacrati e laici. Senza dubbio questa presenza nascosta costituisce un movimento promet​tente quale antidoto del secolarismo pervasivo. Anche questo fa parte di quella risorsa non quantificabile, che senza eco di notizia alcuna, è certamente in sintonia con l’indicazione di Gesù di fronte alla messe matura. La preghiera, soprattutto a livello di fami​glie e di giovani, fa nascere una cultura della preghiera: quella che favorisce una visione non solo orizzontale della vita, ma verticale; quella che immette negli affanni del vivere quotidiano il respiro della gra​tuità e fa spazio al protagonismo insostituibile dello Spirito, affrancando la prassi pastorale da un pragmatismo ambi​guo, gratificante e sterile insieme.

3. Nella comunità diventa urgente la testi​monianza del primato dello Spirito nella vita dei chiamati al ministero ordinato e alla vita consacrata. Tre aspetti, tra loro connessi, sembrano connotare il nostro tempo: da una parte, ormai da lunga data, sembra dissolta nella società in genere la considerazione dei preti o dei religiosi come appartenenti ad uno “status” appetibile. È diffusa invece la consapevolezza che la scelta di accedere al ministero ordinato e alla vita consacra​ta sia contro corrente e persino desueta, al punto da far notizia. E risulta sovente scoraggiata, per non dire fortemente osta​colata, soprattutto a livello di famiglia. In genere, pure a livello giovanile, viene ri​conosciuto che una scelta della sequela è una scommessa impegnativa, di fronte alla quale viene facile la tentazione di defilarsi. D’altra parte emerge con evidenza il protagonismo dei testimoni, che diventa​no punti di riferimento soprattutto tra i giovani. I testimoni dicono con la vita che la scelta dell’essere preti o consacrati non è solo impegnativa, ma è bella. Essi aiu​tano il difficile passaggio: dal timore al fascino per una vita giocata su ideali alti. In terzo luogo, gettando uno sguardo nel solleone del secolarismo, non è difficile ravvisare una domanda: quella di “personalità spirituali forti”. Forse per un biso​gno di identificazione in un contesto cul​turale di diffusa psicolabilità, dicono gli psicosociologi. Ma forse soprattutto per un bisogno di modelli, di santità, quale strada indicata da Gesù per lo stesso an​nuncio evangelico: “ (Voi) mi sarete testi​moni” (At 1,8). Non è poco interessante, infine, raccoglie​re qualche direzione verso cui sembra esprimersi la nostalgia di testimoni o di profeti, soprattutto nel ministero sacerdo​tale o nei consacrati: pare di poter dire che i giovani dimostrano di apprezzare il segno della fraternità tra i presbiteri (la solitudine risulta una reale controindicazione vocazionale), fraternità che non consiste solo nello stare insieme per condividere la fatica pastorale, ma in una visibile appartenenza ad un presbite​rio. I giovani dimostrano poi di apprezza​re i valori umani e spirituali dell’ascolto, dell’accoglienza, della gioia, della sobrie​tà, della dedizione senza calcoli, dello sta​re tra la gente. Va pure nella stessa dire​zione il segno della vita consacrata perché esprima con significativa evidenza la sincronia del carisma nella dimensione fra​terna, orante e missionaria. Un dato è certo: che nessuna strategia di pastorale vocazionale può sostituire l’insignificanza del testimone.

4. Nella comunità cristiana va riconosciu​ta la grazia dei cammini vocazionali. Certo non è possibile immaginare una pastorale vocazionale “popolare” senza riscoprire il dinamismo dei molti percorsi che attraversano l’essere e l’operare della comunità celebrante i misteri di Dio nel tempo degli uomini. Si tratta di itinerari che si configurano come sentieri dentro la grande scuola permanente di fede qual è l’anno liturgico. Come Gesù infatti nella sua esperienza storica, attraverso la quoti​diana frequentazione con i dodici li ha fatti crescere nel discepolato, così la celebra​zione dei misteri di Cristo fa crescere un progetto di vita secondo le esigenze della sequela, a partire dall’avvento come tem​po della speranza, alla Pentecoste come dono per la missione. Ma occorre coglierne i contenuti, la gra​zia, atti a suscitare risposte di vita, stimo​lata a crescere secondo la “misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,13). Gli itinerari poi di cui si parla sono quelli classici, scanditi dalla parola di Dio, dalla catechesi, dalla liturgia, dalla preghiera, dall’annuncio del vangelo nella testimo​nianza della carità. Non a caso è attorno e dentro queste esperienze di vita cristiana che sono fiorite non poche vocazioni nel recente passato. Naturalmente la caratteristica dei cammi​ni vocazionali prevede la motivata fedeltà personale ai ritmi sovente faticosi di una comunità cristiana, oltre il facile entusia​smo per esperienze episodiche emotiva​mente coinvolgenti. Con questi percorsi possono coniugarsi sapientemente altri cammini: soprattutto quelli che si instaurano a livello personale nella direzione spirituale o quelli, peraltro già sperimentati in ambito diocesano, per un discernimento vocazionale doverosamente più specifico.

5. Nella comunità cristiana è decisiva la cura della mediazione educativa, con par​ticolare attenzione al ministero del presbitero per una sapiente pedagogia della proposta. Sia il magistero, sia l’esperienza di questi anni stanno a indicare in questa opzione pastorale il segreto forse decisivo per il rifiorire di nuove vocazioni nelle nostre comunità. Quando si parla di mediazione educativa si intende pure la famiglia, i catechisti, non senza particolare attenzione alla ministerialità della donna. Ma soprattutto nella comunità cristiana è determinante il ministero del sacerdote, il “coltivatore diretto” di ogni vocazione. D’altra parte, a testimonianza di molti, la genesi di molte chiamate registra questa presenza: di un prete che ci ha interrogati, affascinati ed ha rappresentato la media​zione concreta della pedagogia di Gesù. Ancora in tempi recenti, in molti sacerdo​ti ed educatori perdura una sorta di equi​voco, che in realtà ignora il dinamismo della chiamata e la sapienza della propo​sta. Ciò si concretizza nel “silenzio vocazionale” o nell’attesa che siano i gio​vani ad esprimere il desiderio di una pos​sibile ipotesi di vita sacerdotale o consacrata, nella sottile illusione di non condi​zionare la libertà per lasciarla dispiegare a tutto campo. Oggi insomma è diffusa la prassi dell’autocandidatura. In realtà il silenzio vocazionale, l’assenza di una pro​posta positiva condanna la libertà a soc​combere e a cedere ai modelli egemoni, che di fatto si impongono con una forza umanamente irresistibile. Ora il dinamismo della chiamata non si esprime attraverso il desiderio dal basso di seguire Gesù: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16), ben​sì sempre attraverso l’iniziativa di Gesù. Sta qui l’originalità del discepolato cri​stiano. Pertanto la dinamica della chiama​ta si attua, oggi, attraverso la chiesa ma​dre di ogni vocazione e garante di ogni risposta e si fa concreta soprattutto attra​verso il presbitero, guida della comunità e promotore di ogni vocazione. La sapiente pedagogia della proposta non significa invitare un giovane ad entrare in seminario o una giovane a varcare la so​glia di un monastero; bensì vuol dire proporre ai giovani un cammino di discer​nimento del progetto di Dio, che può attuarsi nella direzione spirituale o in un gruppo di ricerca vocazionale; significa personalizzare il dialogo con i giovani oltre una pastorale di gruppo o di comunità. Soprattutto, ma non in modo esclusivo, con quei giovani in cui risultano emergere dei segni “oggettivi” che lasciano presu​mere un’ipotesi di vita al servizio a pieno tempo per il Regno. La personalizzazione dei rapporti non si​gnifica ovviamente soltanto la riscoperta della direzione spirituale, che sovente ri​chiede una reimpostazione della vita stes​sa del presbitero, ma suggerisce un’im​magine di prete tra la gente, tra i giovani, capace di ascolto e di dialogo, capace di suscitare domande sovente censurate dal​la cultura della distrazione, capace di diventare mediazione, con la parola, della Parola di vita.

6. Nella chiesa diocesana va sapientemente previsto il servizio del CDV in raccordo con la pastorale giovanile. Alcuni nodi pastorali vanno comunque risolti da questo servizio pastorale, voluto del resto dallo stesso Concilio. Esso non è pleonastico all’interno del coordinamento pastorale degli uffici delle nostre chiese e tale da essere accollato come terzo o quarto impegno per un presbitero.  Il CDV non ha solo lo scopo di promuo​vere quelle iniziative che possono aggre​gare i giovani per esperienze positive ma occasionali; esso ha il compito di animare la vocazionalità diffusa nelle nostre co​munità, promuovere la formazione dei formatori, animare i cammini specifici per il discernimento vocazionale ed elaborare un programma di pastorale vocazionale con l’apporto e in rapporto con gli uffici pastorali, in fruttuosa e sapiente collabo​razione con la pastorale giovanile. Non va infine dimenticato che la natura stessa della pastorale vocazionale richiede non solo entusiasmo giovanile e pertanto una certa freschezza per una relazione costruttiva con le nuove generazioni, ma pure esperienza, capacità di comunione a tutto campo per operare con profitto; e ciò richiede pazienza e tempo, ed esclude pertanto un’eccessiva rapidità negli avvicendamenti delle persone a ciò inca​ricate.

Per concludere: sono dunque sei le priori​tà pastorali di cui ogni chiesa particolare è chiamata a farsi carico, per favorire il salto di qualità da tutti auspicato, possibi​le solo attraverso la fede nel primato asso​luto dello Spirito, il primo animatore vocazionale sempre operante nella chiesa di Dio.

STUDI 1

I diaconi a servizio del popolo di Dio e di ogni vocazione

di Enzo Petrolino, Delegato italiano presso il Centro internazionale per il diaconato

A partire dalla sua restaurazione fino ad oggi, il diaconato ha percorso un lungo e significativo cammino in Italia come nel mondo, e tuttavia esso muove ancora i primi passi, se si considerano da un lato le sue potenzialità e dall’altro la strada che rimane da percorrere perché ad esse corrispondano scelte pastorali coerenti e concrete.

Il diaconato “evento” di grazia

Il Concilio Vaticano II, con la sua valenza essenzialmente pastorale e la sua ecclesiologia di comunione centrata sulla Lumen Gentium, ha ripristinato nella Chiesa il diaconato permanente1, evidenziando in maniera inequivocabile i due elementi che inquadrano una tale scelta nel processo di rinnovamento della vita ecclesiale:

1. Il diaconato rinasce come ministero proprio e cessa di essere solamente una tappa per i candidati al sacerdozio. Questa sua collocazione all’interno della “Gerarchia” viene messa in rilievo attraverso l’accenno alla “imposizione delle mani” e alla “grazia sacramentale”, che sottolinea, anche se ancora prudentemente, la sacramentalità del ministero stesso.

2. I diaconi ricevono l’imposizione della mani “non per il sacerdozio, ma per il servizio”2, in quanto, “sostenuti dalla grazia sacramentale nel ministero della liturgia, della predicazione e della carità, servono il popolo di Dio in comunione col Vescovo ed i suoi Sacerdoti”. Tale asserto conferma da una parte tutta la tradizione che esclude il diaconato dalle funzioni sacerdotali, e pone dall’altra il ministero dei diaconi come “intermediario tra quello dei Vescovi e dei Presbi​teri” con il resto del Popolo di Dio. Per certo, il diaconato permanente risulta essere oggi l’unica vocazione in forte crescita3 nella Chiesa, e il suo sviluppo molto deve al lavoro prezioso e instancabile di animatori ispirati. Se il fondamento biblico-teologico del diaconato e la sua funzione nella pastorale ecclesiale forniscono in modo chiaro e pregnante l’ispirazione, la finalità e le modalità di attuazione di questo ministero nella comunità cristiana ne sostengono la crescita, è opportuno però verificare quale sia stato il cammino finora percorso, quali difficoltà siano ancora da superare, quale consapevolezza ci sia nella Chiesa Popolo di Dio della grazia di cui la diaconia ministeriale è portatrice.

L’esperienza italiana del diaconato

Uno sguardo ravvicinato alla pastorale della Chiesa italiana svela come questo ministero non si presenti in forma omogenea, ma piuttosto con una varietà di realizzazioni che, più che risolversi in mera diversità di metodi ed itinerari, sottende invece proprio concezioni diverse del ministero stesso. Ci troviamo di fronte ad una “sapienza” esperienziale di cui bisogna prendere atto: da una parte il dato della estrema varietà delle condizioni pastorali delle singole chiese locali; dall’altra la prudenza pastorale che induce a non determinare rigidamente un ministero che è ancora “in fieri”. Si tratta di un travaglio di mentalità che merita di essere approfondito, per comporre gli aspetti contraddit​tori presenti sul territorio e ricondurre la diaconia ministeriale alla radici profonde della sua identità.

Anche se le modalità di impostazione e di sviluppo del diaconato appaiono differenziate e, per molti versi, ogni realtà locale costituisce un caso a sé, è possibile, tuttavia, individuare determinati problemi ed alcune tendenze comuni a tutti le diocesi, grandi e piccole, del Nord o del Sud. Un primo dato convergente riguarda le motivazioni prioritarie di reintroduzione del diaconato nelle varie realtà locali:

A. Motivazione pastorale: “rinnovare la pastorale parrocchiale affidando ai diaconi l’animazione di comunità più piccole, a dimensione familiare”. Si vorrebbe che il rinnovamento ecclesiale - e diaconale - assumesse come scopo primario quello di “ricucire” il rapporto con la gente, al fine di rendere più usuali e quotidiane le dimensioni della fraternità, della condivisione e della preghiera in mezzo al popolo di Dio, superando la separatezza e la ristrettezza proprie di un certo “clericalismo”. Tale prospettiva non è cosa da poco, perché fonda un programma di vita e delinea una precisa identità del diaconato. Il servizio caritativo ai fratelli poveri, la proclamazione della parola nei nuclei familiari, l’assistenza agli ammalati, il servizio della preghiera liturgica, ecc. risultano essere già esercizi concreti di “spirito diaconale”, in quanto tutti tendono all’obiettivo comune di “suturare” il rapporto della gente con le realtà vive della fede cristiana.

B. Motivazione teologica: ridurre la distanza tra clero e laici, incarnando la missione stessa di Cristo “venuto non per essere servito ma per servire” ed esprimendo così la “diaconia-koinonia” della Chiesa. Marginali risultano dun​que le motivazioni che rispondono a bisogni concreti (incarichi istituzionali, carenza di preti ecc.) rispetto a quelli di carattere più ideale, che attingono direttamente alla natura del ministero diaconale.

La figura di diacono nelle realtà particolari

La candidatura, nella grande maggioranza dei casi, viene promossa tramite il parroco e il Consiglio pastorale. D’altra parte, però, molto numerose risultano ancora le “autocandidature”, tanto che un’analisi immediata della situazione italiana vede i diaconi impegnati prevalentemente nelle “parrocchie come collaboratori del proprio parroco”. Il fenomeno delle autocandidature, d’altra parte, evidenzia il rischio che tra il diacono e la gente permanga una “separatezza” che potrebbe rinchiudere il ministero in un ambito di “personalismo-volontarista” o, peggio ancora, di “clericalismo-diaconale”.

In ogni caso, il rapporto tra diaconi e parrocchie costituisce un ulteriore dato interessante estensibile a tutte o quasi le realtà diocesane: è nella parrocchia che il diacono vive essenzialmente il suo legame con la chiesa locale. Ma, se la parrocchia è, da una parte, il “luogo privilegiato” per lo svolgersi del ministero diaconale, essa è dall’altra anche il terreno sul quale i diaconi incontrano problemi (soprattutto nei rapporti con i presbiteri, ed in particolare con i più giovani) e difficoltà che, nella maggior parte dei casi, sembrano riconducibili ad una sostanziale mancanza di fiducia in relazione a responsabilità pastorali da affidare in parrocchia proprio ai diaconi.

Ma “cosa fanno”, in concreto, i diaconi? Abbiamo detto che in linea generale, essi collaborano con il parroco. Dunque le modalità di questa collabo​razione spaziano su tutto l’arco dell’evangelizzazione (soprattutto per le mol​teplici articolazioni della catechesi agli adulti; fidanzati, pre-battesimale, gruppi di Vangelo nelle famiglie, piccole comunità), della liturgia (secondo quanto previsto dai libri liturgici) e della carità (qualche diacono è anche direttore della Caritas diocesana)4.

L’esperienza, però, ci insegna che il “criterio” del servizio da solo, forse, non è sufficiente a qualificare il ministero del diacono. Bisogna che nelle nostre comunità ci sia una maggiore vivacità non solo di azione, ma anche di intuizione; bisogna guardare con occhio attento alle necessità concrete della comunità stessa, per cogliere verso quale direzione bisogna orientare il cammino. A tal riguardo, ritengo doveroso evidenziare il permanere di una certa passività del Popolo di Dio in riferimento alla pastorale di rinnovamento diaconale: sarebbe opportuno promuovere nelle nostre comunità parrocchiali momenti di catechesi mirati5 alla comprensione dell’evento di grazia che la diaconia ministeriale porta nella vita e dentro la pastorale parrocchiale.

La vocazione al diaconato

Nel cammino di comprensione della vocazione del diacono esiste una stretta connessione tra il discernimento e la formazione, anzi questa è consequenziale a quello perché, come dicono i Vescovi italiani, l’itinerario formativo tende anzitutto a porre al centro della personalità del candidato una “coscienza diaconale”, cioè una visione globale della vita ispirata e plasmata dalla dedizione al ministero. Proprio per questo la vocazione dei diaconi coinvolge necessariamente tutta la comunità: essa non è un fatto personale che riguarda il candidato o al massimo, se sposato, la sua famiglia. Già nel ‘93 con molta chiarezza, nel documento Orientamenti e Norme, i Vescovi italiani affermano che “la vocazione al diaconato non è semplice momento organizzativo dei servizi ecclesiali, ma procede da Dio come avvenimento di grazia, che interpella il singolo soggetto e insieme suppone e domanda un cammino di fede da parte dell’intera comunità” (cfr. ON, n. 11).

Certo il diaconato è un ministero, e il ministero è sempre in funzione della vita della Chiesa. Tuttavia un ministero non nasce semplicemente come risposta della comunità a un bisogno che si manifesta. È Dio che sta all’origine della chiamata ed è Lui che dispone ogni itinerario ministeriale. Nella prassi attuale, l’itinerario formativo è finalizzato prevalentemente a porre il futuro diacono nelle condizioni di esercitare una funzione di promozione caritativa, di animazione liturgica e presidenza orante di incontri biblici interfamiliari.

Su quest’ultimo aspetto si sviluppa una prospettiva nuova della dimensione familiare della pastorale. Per l’attuazione di questo progetto pastorale, che tende a rigenerare la comunità cristiana partendo dalla famiglia, la missione del diacono può essere determinante: ministro della chiesa e nel contempo vicino alla vita familiare e sociale dei fedeli, egli può diventare il primo animatore di tutta una rete di gruppi cristiani, spesso guidati da coppie di sposi da lui formati ed orientati, in stretto contatto con i presbiteri e con il vescovo.

È opportuno, però, rivedere seriamente il problema delle posizioni delle mogli e delle famiglie dentro la vita ministeriale dei diaconi (cfr. ON, n. 27). Accanto a tale questione, permane quello di una certa conflittualità fra la professione civile e ministero diaconale, problema che, aggiunto al precedente, caratterizza la duplice condizione del diacono uxorato: la condizione coniugale e quella di lavoratore.

Il diaconato come “segno dei tempi” nella Chiesa oggi

La situazione fin qui descritta dà ragione delle potenzialità non ancora espresse dal ministero diaconale nella vita della Chiesa italiana, ma mette certamente in luce anche la “novità” e la “ricchezza” del diaconato permanente come “evento” di grazia. Molti sono, infatti, i motivi che impegnano i diaconi e tutti coloro che sono coinvolti in questa realtà a portarla avanti con autenticità di spirito, fervore e senso di responsabilità. La dimensione culturale ancora non rientra appieno nel processo vocazionale; eppure essa garantirebbe un apporto essenziale per l’esercizio di un ministero che deve saper “leggere i segni dei tempi”, le situazioni concrete della vita della gente e “porsi in relazione” con le persone, ascoltando, annunciando, comunicando, mediando fra parole dell’uomo e Parola di Dio e integrando dimensione umana e dimensione divina.

Un elemento caratterizzante da valorizzare è senza dubbio “lo spazio sociale” del diacono, uno spazio diverso da quello dei presbiteri e dei laici. “Le questioni del lavoro, dell’economia e della politica” - scrivono i vescovi - “ci impegnano nel nostro Paese sempre più come vere e proprie sfide per il futuro della convivenza, del sistema democratico... Sono sfide che non possono non interpellare la Chiesa ed il suo impegno di pastorale sociale”. Questa proiezione nel tessuto sociale della vita del nostro tempo, con il delinearsi di un rapporto significativo fra “spazio sociale” e “spazio ecclesiale”, ci offre una chiave per pensare anche il ministero diaconale in prospettiva missionaria. Il diacono, infatti, radicato nella società e immerso in una vita di relazione, sarà in grado di cogliere ogni occasione per suscitare momenti di incontro che permettano a persone diverse di legarsi, interrogarsi, iniziare un cammino verso l’accoglienza della salvezza.

I diaconi a servizio del popolo di Dio e di ogni vocazione

Grande è anche il contributo che il ministero diaconale può offrire al fiorire e al determinarsi delle altre vocazioni nella realtà ecclesiale. Esercitando il suo servizio, infatti, “il diacono aiutagli altri a valorizzare i propri carismi e le proprie funzioni nella comunità: in tal modo egli promuove e sostiene le attività apostoliche dei laici”, rapportandosi ad essi come “ponte”, “intermediario” o meglio ancora “cerniera” fra il vescovo/presbiteri da un lato e l’intero Popolo di Dio dall’altro. Certamente la presenza del diacono deve porsi come fattore di cambiamen​to: essa deve promuovere la realizzazione della comunione, della comunicazio​ne, della corresponsabilità. Il diacono deve essere “segno” del fatto che ogni battezzato ha una vocazione ministeriale che gli deriva dal Battesimo e che si realizza sì, in forme diverse, ma sempre in comunione di fede e di opere.

Il ministero del diacono concretizza il ministero profetico che spetta alla Chiesa e che annuncia l’avvento di un mondo nuovo. È importante, allora, che la “diaconia” espressa dal suo servizio “resti un luogo di profezia e di conversione, dove Parola, Eucaristia e Poveri tornino ad essere l’asse portante della vita ecclesiale”6. I diaconi devono imprimere alla loro presenza e al loro ministero un’impronta sempre più consapevole della ricchezza della grazia che hanno ricevuto nell’ordinazione, “al fine di dare nuovo slancio alla crescita delle nostre Chiese, nella linea di una comunione profonda e di un dinamismo missionario più incisivo”, aiutando a scoprire, valorizzare e promuovere in ogni persona e nella comunità tutta i doni che sempre promanano dallo Spirito del Signore Risorto.

Note

1) Cfr. LG, n. 29.

2) L’espressione è tratta dalla Tradizione apostolica redatta da Ippolito nel 235 d.C. Nelle premesse del rito di ordinazione, egli dice che il diacono riceve “l’imposizione delle mani del solo vescovo, perché il diacono viene ordinato non al sacerdozio ma al servizio del vescovo”. Secondo Ippolito, il diacono è al servizio del vescovo per fare quello che lo stesso gli prescrive, ma indicando al vescovo anche quello che c’è da fare.

3) I diaconi permanenti oggi in Italia sono 1.802 (dato del giugno 1998). Nel 1995 erano 1503, con un aumento in tre anni di 299 unità, pari al 20%. I candidati sono circa 1100. Hanno attualmente diaconi 182 diocesi su 226 diocesi; solo 44 diocesi non hanno diaconi ordinati, 7 hanno però dei candidati e 4 dichiarano che il cammino diaconale è in fase di avvio. Oggi ci sono in media 11 diaconi per diocesi (dieci anni fa erano meno di 3). Cfr. anche G. De Benedittis, Geografia del diaconato in Italia, in “Il Diaconato in Italia” 106 (1997), 25-31.

4) Tra gli ambiti di servizio, una segnalazione particolare meritano esperienze d’annuncio in ambienti di frontiera, con i nomadi, i carcerati, i tossicodipendenti, i malati di AIDS, i barboni; e ancora l’animazione di gruppi di volontariato o degli obiettori. Numerosi sono gli insegnanti di religione, c’è un cancelliere e alcuni amministratori della curia. Alcuni sono direttori di case di riposo per anziani e per il clero; altri assistono preti anziani, malati, anche durante le celebrazioni. Presiedono liturgie domenicali in assenza del presbitero e fanno la benedizione annuale nelle famiglie. Altri incarichi sono conferiti a livello diocesano, per cui qualcuno è delegato diocesano per il diaconato ed i ministeri; assistente di Azione Cattolica, opera nell’ufficio liturgico e catechistico, nella pastorale scolastica ecc.

5) Circa il ruolo della comunità parrocchiale nella scelta degli aspiranti, sembra interessante sottolineare quanto previsto nella diocesi di Reggio Emilia - Guastalla. Il periodo di preparazione della comunità sfocia nelle elezioni, che si svolgono durante tutte le messe di una domenica prestabilita, in cui ogni fedele cresimato indicherà alcuni nominativi che ritiene idonei per essere presentati al Vescovo come possibili aspiranti al diaconato.

6) Cfr. G. Bellia, I diaconi italiani: storia, problemi, speranze, in “Orientamenti Pastorali”, 3 (1998), 29-41.
STUDI 2

Il magistero del Concilio sul ministero diaconale

di Tullio Citrini, docente di Teologia dogmatica al Seminario di Vengono

TULLIO CITRINI

La teologia del ministero diaconale per un certo verso è tanto semplice quanto complessa è la sua verifica nel vissuto della chiesa. La definizione che ne dà LG 29, nella sua elaborata costruzione, è molto limpida: i diaconi “sono al servizio del popolo di Dio” nella triplice “diaconia della liturgia, della parola e della carità”, sostenuti dalla grazia del sacramento e “in comunione col vescovo e il suo presbiterio”. Il concetto di servizio è scritto nel verbo principale della frase, come quello che dice la logica d’insieme, che tutto riporta a unità. Proprio questo tema del servizio fonda l’agilità quasi imprendibile del ministero diaconale, e rende difficile inquadrarlo in schemi razionalistici, in funzioni rigide. Un servo non può imporre schemi preconcetti al proprio servire, ma è chiamato a permanente vigilanza (lo ricordano molte parabole del vangelo) per cogliere le necessità e il “tempo opportuno” della propria operosa disponibilità.

Certo il diacono è servo qualificato: servo del Signore per gli uomini, non è a disposizione di qualsiasi necessità o compito buono, meno che meno di ogni capriccio, ma è destinato alla triplice diaconia ecclesiale. La grazia del sacra​mento gli dà non solo fortezza e fedeltà, ma l’intelligenza cristiana delle opere del regno, la capacità non di sostituire ma di animare, di condurre a comunione nel Signore e nella Chiesa le diaconie che sono proprie di ogni cristiano secondo la vocazione di ognuno. Secondo la logica che è propria del sacramento dell’ordine in ogni suo grado, il diacono è infatti ministro nella e per la comunione ecclesiale; proprio per questo lo è “in comunione col vescovo e il suo presbiterio”, così che il popolo di Dio non abbia diversi centri di unità, ma uno solo, cioè il Signore Gesù, accolto nell’unità della fede, nel mistero dell’unico pane e dell’unico calice, riconosciuto in ogni uomo, testimoniato nella fraternità “perché il mondo creda”.

Identità ministeriale e identità vocazionale

Altra cosa è però definire in generale il senso del diaconato nella Chiesa, altra disegnare nell’insieme la figura personale, vocazionale del diacono. La sua stessa disappropriazione per il servizio della Chiesa non toglie, anzi fonda l’esigenza di un’unità spirituale forte. La questione dell’unità spirituale riguarda ogni vocazione in ogni momento della sua storia. Certo essa prende evidenza in relazione al conferimento del diaconato a uomini sposati, ma la riflessione su questa esperienza si ripercuote sulla spiritualità diaconale di uomini celibi, che continua a essere proposta significativa nella Chiesa non solo per i candidati a una successiva ordinazione presbiterale, né solo per i candidati al diaconato “giovani”. Il Vaticano II ha infatti deciso che nella Chiesa latina si possano ordinare diaconi giovani solo se celibi, ma non certo celibi solo se giovani. Che cosa significhi oggi in Occidente la soglia canonica dei 35 anni in termini di maturità, è questione da porre con attenzione. In ogni caso la vocazione diaconale in età più matura emerge significativamente non solo in uomini sposati ma anche in celibi.

L’osservazione necessaria è che il celibato qui supposto non è né può essere, né per i più giovani né per i meno giovani, quello indeterminato del tempo più o meno lungo della vita che precede la decisione vocazionale per il matrimonio o per un celibato scelto. La Chiesa non ordina chi non abbia chiarito e deciso il proprio stato di vita; e proprio per questo, mentre accetta di ordinare uomini sposati, esclude il matrimonio di ministri ordinati. Vale a dire che la vocazione al diaconato matura sempre con e dentro a uno stato di vita assunto in pienezza, sia esso matrimoniale o celibe per il regno. Ma né nell’una né nell’altra ipotesi il diaconato è vocazione subordinata, quasi da collocare negli spazi lasciati liberi dalla prima. Tutto infatti è libero e niente è libero, nel matrimonio come nel celibato per il regno, anche se non è chi non veda quanto la famiglia prenda tempo, energie, attenzioni... e lo stesso accade in un celibato che non abbia la forma del disimpegno. Un esempio, oggi normale, lo vediamo per il fatto che in genere il diacono ha una professione civile a cui deve dedicarsi con cristiana coscienziosità.

Neppure sarebbe però giusto immaginare la vocazione al diaconato come una vetta nella quale la vocazione matrimoniale trascenda se stessa; e lo stesso celibato dei ministri sacri avrebbe tutto da guadagnare a non essere inteso in alcun modo come “funzionale” al ministero, diaconale o presbiterale o episcopale che sia. La Chiesa ordina uomini che abbiano compiuto la propria scelta di stato di vita perché cerca ministri adulti, umanamente adatti - con la grazia che viene dall’alto - a sostenere le responsabilità del ministero loro affidato. Se il matrimonio, come la verginità per il regno, non fossero intrinsecamen​te capaci, ciascuno a modo suo, di ospitare in sé, senza strumentalizzarlo e senza esserne strumentalizzati, il ministero diaconale, ogni tentativo di cumulare in una persona la duplice vocazione avrebbe la forma del compromesso, sarebbe sorgente di continue insolubili tensioni. Parlo di ospitalità del ministero entro lo stato di vita, perché tra scelte totalizzanti la previa ospita la successiva, senza pregiudizio del rapporto che venga a instaurarsi tra le due.

Imparare vie e forme nuove

Tale rapporto si dà in forme molto diverse. La stessa convergenza, più semplice e in ogni caso assai più sperimentata, tra celibato e ministero, conosce nella storia forme molto varie: basti pensare al panorama, tutt’altro che piatto, che offre il sacerdozio dei religiosi, in relazione anche a quello del clero diocesano. L’esperienza orientale di ordinazione di uomini sposati potrebbe offrirci utili indicazioni, se non fosse in genere abbastanza inesperta del confronto con i contesti della modernità più smaliziata e “post-cristiana”. Non è possibile valutare il cammino ministeriale nei diversi stati di vita senza tenere conto del contesto culturale e delle esigenze pastorali che esso pone.

Il reciproco arricchimento dei doni dello Spirito è sempre di nuovo da imparare: affermarlo è anzitutto atto di fede, e solo una paziente amorosa esperienza lo può far diventare evidenza gradita, testimonianza illuminante. Se le persone e le comunità che lo vivono in prima persona fanno esperienza delle consolazioni dello Spirito ma insieme anche del mistero di cui sta scritto: “andando se ne va e piange...”, forse non c’è di che stupirsi.

I criteri della pastorale vocazionale e della formazione dovranno essere molto diversi da quelli tradizionali? Si impone una risposta positiva, che vada oltre le pigrizie dell’immaginazione; ma non perché il diaconato, conferito a uomini sposati, sia singolarmente diverso dalle altre vocazioni. Il suo apparire oggi nel panorama vocazionale della Chiesa di rito latino mette in evidenza l’originalità di tutte le vocazioni, segnalando come ingiustificate e contrastando analoghe pigrizie anche di fronte a ogni altra forma vocazionale.

Il riconoscimento e l’accompagnamento di vocazioni al diaconato di uomini di età più matura e sposati dà certo evidenza alla necessità di considerare e dar voce ai contesti familiari e ecclesiali, dà rilievo a tutto campo alla solidità delle virtù umane che sono anche virtù cristiane, chiede un vivo senso dell’es​senzialità, senza la quale si accumulerebbero disordinatamente schegge impaz​zite di personalità pasticcione. In queste e altre maniere contrasta il clericalismo ancor sempre insidioso e per sua indole invadente. A superarlo non basta imporre le mani a persone sposate, che mantengono sé e la famiglia con una professione civile. È necessario invece raccogliere gli impulsi che questa esperienza offre per trasformarci tutti, diventando non più secolarizzati, ma semplicemente più cristiani.

STUDI 3

 “...sono venuto per servire”: la spiritualità della diaconia

di Giuseppe Bellia, docente di Teologia Biblica presso la Facoltà Teologica di Sicilia

GIUSEPPE BELLIA

La comprensione dell’identità biblica ed ecclesiale del ministero diaconale, aiuta a definire i tratti salienti della spiritualità del diacono. In genere c’è accordo, tra quanti si occupano della formazione spirituale dei diaconi, nell’individuare nella diaconia della Parola, nella dispensazione dell’Eucaristia e nel servizio dei poveri, l’asse portante di una vita conformata dallo Spirito alla diaconia ministeriale. Si tratta di vedere come queste tre realtà si accordano nell’unità di un’esistenza cristiana che, mediante la grazia sacramentale, rende testimonianza al servizio compiuto da Cristo, rivelando così la natura ministeriale della Chiesa. I diaconi, infatti, secondo l’intenzione profonda del Concilio, devono congiungere nelle loro vite diaconia liturgica e impegno caritativo, Eucaristia e servizio ai poveri. Spiritualmente questo non si deve tradurre, come purtroppo spesso è dato di vedere, in una sorta di dosaggio dell’uno e dell’altro servizio, magari secondo espedienti pastorali contingenti, volti più a risolvere i bisogni organizzativi delle chiese che non generati dalla contemplazione dell’es​sere di Cristo. Per evitare questa deriva prassistica della diaconia e della sua spiritualità, è bene riconsiderare il fondamento biblico e la tradizione ecclesiale che uniscono Eucaristia e poveri alla diaconia ordinata.

1. Il fondamento biblico

Certamente tra i segni che caratterizzano tutta la vicenda storico-salvifica d’Israele, la sua nascita e il suo divenire, fino a costituire il tratto distintivo della sua identità da tutte le altre religioni, è l’esperienza della povertà. Come sottolinea con forza la tradizione deuteronomista, la povertà è per Israele costitutiva della sua storia, perché fonda la sua stessa, originaria relazione con Dio e il suo abbandono fiducioso. Il popolo eletto, fin da principio, ha provato lo spaesamento e la provvisorietà dell’essere straniero ed errante, ha sofferto l’umiliazione della schiavitù in Egitto (Es 5, 6-23), ha sofferto nel deserto fame (Es 16) e sete (Es 15, 22ss) e ha patito nel viaggio privazioni e stenti (Dt 8, 1-5). La memoria di questa povertà, originaria e non occasionale, anche nella terra promessa, deve accompagnare il popolo di Dio nel suo cammino storico, per preservarlo da ogni tentazione di autosufficienza (Dt 8, 12-16) e per testimonia​re, davanti a tutte le genti, le opere meravigliose di Dio che ha scelto un “non popolo” per rivelare a tutti la fedeltà misericordiosa del suo “sconcertante” amore (Dt 4, 34; 7, 7ss).

Anche nella nuova economia di salvezza, rivelata con parole e opere dal “Figlio dell’uomo”, il valore fondante della povertà è riaffermato e portato a pienezza di senso e di realizzazione. Cristo, mite ed umile di cuore (Mt 11, 29), nato povero e vissuto poveramente fino a non avere dove posare il capo (Mt 8, 20), ha scelto i poveri come soggetti privilegiati per l’annuncio del Regno (Mt 11, 5), per rivelare che, proprio in essi, è sigillato e custodito il volto più vero e nascosto di quel Dio che da primo si è fatto ultimo e da ricco si è fatto povero (2Cor 8, 9). Nel Nuovo Testamento dunque non si esalta la povertà come stato virtuoso o come moralità da conquistare con impegno ascetico, ma come verità che rivela in Cristo il volto di Dio, come luogo storico-salvifico dove il discepolo deve continuamente guardare per conoscere e vivere il mistero di annientamento di Dio, la sua kénosi scandalosa che il mondo, con tutta la sua sapienza, non può né accettare né comprendere (1Cor 1, 18ss).

La Chiesa, che da questo esinanirsi di Dio in Cristo riceve esistenza ed identità, deve celebrare nel mistero e portare impresso nel suo corpo, questa conformazione di generoso altruismo che la orienta e la dispone verso gli ultimi e i poveri, a imitazione di colui che è venuto non per essere servito ma per servire (Mc 10, 45). La diaconia è allora per ogni comunità cristiana, non una semplice accentuazione esemplificativa o carismatica della sua diversa eticità, ma l’effet​to di quel segno sacramentale che la costituisce a immagine del suo sposo e signore per continuarne, nel tempo degli uomini, la misericordiosa azione di salvezza. La Chiesa, generata dal mistero pasquale dell’Eucaristia, dovrebbe riconoscere nel diacono, nel suo servizio all’altare e ai poveri, il punto concreto e irrinunciabile di raccordo tra l’azione liturgico-eucaristica, fonte di ogni diaconia, e la testimonianza concreta del suo essere di Cristo. L’unità dell’azione liturgica e caritativa nel ministero del diacono, serve a rivelare la specificità della diaconia cristiana che congiunge in modo inseparabile il servizio reso a Dio con il servizio reso ai fratelli e a tutti gli uomini, a partire dai più poveri in cui il Maestro ha detto di nascondere la sua presenza misteriosa (Mt 25, 37ss).

2. La tradizione ecclesiale

Questa lettura biblica della ministerialtà ordinata aiuta a cogliere il filo rosso che, nella grande tradizione ecclesiale, in ogni tempo ha collegato Eucaristia, poveri e diaconia. Questo nesso in verità non sempre è stato evidente e significativo, ma quando la Chiesa riscopre nell’Eucaristia la fons e il culmen della sua vita, la verità della sua origine e il punto orientativo del suo peregrinare allora, insieme alla sua identità, riscopre anche il senso più profondo della sua natura sacramentale “di segno e strumento” di salvezza per tutti gli uomini, a partire dai poveri che di questo mistero di annientamento divino sono la cifra storica e il punto concreto di ogni considerazione teologale sulla kénosi del Figlio (Fil 2, 7). Ecco perché ogni qual volta la Chiesa, con la centralità dell’Eucaristia, riscopre il primato dei poveri, com’è avvenuto nel Vaticano II, allora è anche portata a riconsiderare il senso della sua diaconia sacramentale, ed è perciò come indotta a riscoprire nel servizio dei diaconi quella funzione permanente che collega la mensa del corpo di Cristo alla mensa dei poveri. Eucaristia, poveri e diaconia sacramentale sono perciò la misura storica del cammino di santità della Chiesa e il segno della sua conversione e conformazione a Colui che si è fatto servo. Realtà inseparabile che i santi, in ogni tempo, hanno conosciuto e praticato coniugando splendidamente, scrupoloso rispetto per il corpo di Cristo e servizie​vole amore per i poveri, adorazione e servizio, diaconia e carità.

Riprendere le pagine dell’ultimo Concilio sulla povertà è illuminante; per tutto il popolo di Dio, prendere atto che la Chiesa pellegrina e bisognosa di perdono, proprio davanti ai poveri, confessa il suo peccato perché si riconosce infedele all’esempio normativo del suo sposo e Signore (Lumen Gentium, n. 8), sarebbe un’occasione forte per ripensare il senso della propria sequela. La povertà per la Chiesa, non è una modalità ascetica, ma grazia per una più piena conformazione a Cristo. E come la povertà radicale del Crocifisso è il luogo che nello Spirito rivela al discepolo il mistero di comunione della relazione filiale, così la povertà della Chiesa e il suo servizio ai poveri è il segno che rivela al mondo la sua partecipazione concreta al mistero di annientamento del Figlio. Si può dire che quando questo nesso viene a smarrirsi, la vita di una chiesa ne viene a soffrire. Dimenticare i poveri per una comunità cristiana, significa perdere il senso della diaconia ordinata che lo Spirito ha suscitato perché la celebrazione eucaristica sia veramente il centro della sua vita. L’appannamento o la riduzione del ruolo dei diaconi, infatti, storicamente ha comportato un offuscamento della diaconia sacramentale, vista sempre più come impegno personale di santificazione che come segno storico e oggettivo che dichiara i discepoli di Cristo davanti al mondo.

C’è ancora un altro tratto distintivo della dimensione cristologica ed eucaristica della spiritualità diaconale. Condividere l’abbassamento di Cristo, signore e servo, significa aver parte anche alla sua gloria, partecipando alla sua regalità: per il discepolo, infatti, servire è regnare. Al diacono è chiesto di vivere quel paradosso, tipico del ministero cristiano, che vede nel prescelto e consacrato da Dio il candidato al servizio dei fratelli, perché gli è conferito il diritto di essere ultimo, gli è dato il potere di servire. Se questa sconcertante verità del Vangelo diventa carne della nostra carne, e non si limita ad essere un raffinato gioco verbale, tutta la Chiesa si ritrova a vivere in quell’atteggiamento di disponibilità e di servizio che caratterizzava le comunità degli inizi. Spetta proprio al diacono testimoniare in modo esemplare la trasparenza sacramentale di questa parados​sale opera della grazia, che lo ha prescelto per un incarico di servizio da rendere a Dio e agli uomini, al vescovo e ai presbiteri, come anche alla Chiesa e al mondo, perché il culto reso a Dio coincida con la condotta “scandalosa” di chi, imitando il Figlio, non considerò una conquista gelosa la sua diaconia ministeriale, ma la svuotò da ogni vanto della carne, assumendo veramente la condizione di servo (Fil 2,6-8). Servire i fratelli nella diaconia liturgica e lavare materialmente i loro piedi, soccorrendoli nelle loro necessità, non sono aspetti separabili del ministe​ro, ma elementi dell’unica realtà sacramentale che nascono dalla celebrazione eucaristica e a questa riconducono.

3. Accompagnare alla diaconia

Ora però è sotto gli occhi di tutti che questa vocazione alla diaconia, forse per la babele di linguaggi in cui viviamo, forse per il tempo di penuria vocazionale che attraversiamo, forse ancora per la diffusa scarsità di anziani nella fede, troppo spesso è misconosciuta e il discernimento vocazionale avviene nell’inerzia di una semplificata prassi pastorale, a volte ingenua a volte anche pasticciona, incapace di affrontare con perseverante vigilanza l’arduo cammino della conoscenza del cuore di Dio e del proprio cuore. Il riconoscimento di una vocazione diaconale deve essere considerato un’opera della grazia ma costituisce anche un avvenimento ecclesiale che di fatto coinvolge, o dovrebbe coinvolgere, a vario titolo, molti protagonisti: dalla comunità di origine, allo stesso candidato; dal responsabile della comunità ai delegati, dai diversi formatori preposti allo stesso vescovo. Non è quindi una scelta affidata solo ai buoni sentimenti o lasciata all’intenzione personale dei singoli, ma una scelta ecclesiale vera e propria che, sapendo riconoscere i doni di Dio, opportunamente li utilizza per la crescita della comunità. Un corretto cammino di discernimento, premessa indispensabile per ogni fruttuosa ordinazione ministeriale, coinvolge dunque, più soggetti: la comunità, il can​didato e il vescovo con i suoi delegati.

Questo discernimento, ordinariamente, si configura come un riconosci​mento di diaconie già di fatto esercitate e riconosciute nella concreta edifi​cazione della comunità, e consiste in una serena ed equilibrata ricognizione del già esistente. Questa è la via ordinaria, quella indicata dalla sapienza della Chiesa. Nelle comunità aggregate dalla Parola e strutturate dall’Eucaristia, e identificabili pertanto non dai confini territoriali per l’amministrazione del sacro; in una Chiesa che nella preghiera insistente presenta la sua fiduciosa richiesta a Colui che dispensa ogni dono, il discernimento potrebbe manife​starsi come vera designazione. Viene però da chiedersi: questo percorso vocazionale, ancorché biblicamente fondato e attestato dall’antica tradizione (At 15, 8 e 6, 3), in quante delle nostre parrocchie è, oggi, concretamente praticabile? L’originalità di questa proposta sta tutta in quel “sentire ecclesia​le”, così poco diffuso, che potrebbe consentire lo sviluppo di un vero accom​pagnamento vocazionale. Il contesto più idoneo per una diaconia vocazionale è la realtà ecclesiale: la Chiesa è il luogo storico - pneumatologico della voca​zione, perché in essa ogni chiamata al servizio prende consistenza e riceve la sua conformazione ministeriale in ordine a Cristo. Il discernimento vocazionale deve tener conto della concreta articolazione di questi elementi, senza cercare espedienti per soluzioni di compromesso e per equilibri ispirati ad un pragmatismo utilitaristico che privilegia le cosiddette “esigenze pastorali” a scapito della verità teologica del servizio ordinato, mortificando l’operato della grazia e contribuendo a produrre quei frutti penosi che tutti, a parole, continuano a lamentare.

Al di fuori di questa prospettiva ecclesiale, non c’è servizio ministeriale vero che il diacono possa offrire per aiutare il cammino diaconale dei can​didati al ministero; il suo impegno si qualificherebbe in senso solo soggettivo e personale. Si può dire che le tante e lodevoli iniziative vocazionali, siano tutte radicate biblicamente e corroborate dalla sapienza della sana tradizione di imitazione-sequela del Signore? Il fondamento biblico, l’accompagnamen​to dell’anziano e la conferma della comunità ecclesiale, sono solo una litania di santi propositi, di buone intenzioni da considerare nel novero delle tante cose belle e inutili, o realtà da promuovere? E ancora, questo forte sentire ecclesiale, deve ritenersi valido solo per i candidati al diaconato permanente? Il cammino vocazionale verso il presbiterato, può ancora essere consegnato dentro l’ottica privata del desiderio del candidato, senza alcun effettivo ri​scontro ecclesiale che non si risolva in mera cornice formale? In questo caso, fatte salve le debite differenze, si avrebbero due misure diverse di giudizio per l’unico sacramento dell’ordine e, soprattutto, si pretenderebbe uno stile teologico più esigente ed elevato per la funzione inferiore del ministero or​dinato. Ritengo che da una Chiesa veramente “tutta ministeriale”, deriverebbe un diverso orientamento spirituale, in grado di dare nuove luci e di fornire indicazioni preziose per un rinnovamento sapienziale, e non estrinseco, della prassi vocazionale delle nostre chiese. Realizzando così l’intendimento gar​bato, e non privo di autoironia, dei nostri vescovi che, proprio dalla benedi​zione delle vocazioni al diaconato permanente, si auguravano potesse deriva​re una vivente memoria di conversione per tutto l’ordine sacerdotale (Orien​tamenti e Norme, n. 7).
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Reverendissimo Padre, la Santa Madre Chiesa chiede che questo nostro fratello sia ordinato diacono. Questa è la solenne richiesta che viene rivolta al vescovo all’inizio del rito di ordinazione e si presume non sia soltanto una formula liturgica pronunciata al momento della celebrazione, ma rappresenti davvero la conclusione di un cammino in cui “tutta la chiesa”, nelle sue diverse componenti (comunità, suo responsabile, vescovo) abbia contribu​ito, ciascuno per la sua parte, al discernimento della vocazione al ministero che viene conferito con l’ordinazione.

Il ministero apostolico

In generale, la designazione di un cristiano ad un certo servizio avviene in tre modi:

1. per designazione di Gesù: quella dei Dodici e degli apostoli chiamati a testimoniare la visione del Risorto;

2. per ispirazione dello Spirito Santo: secondo la lista dei carismi di Rm 12, 6-8; 1Cor 12, 8-11; 1Cor 12, 48; Ef 4, 11 (profezia, diaconia, didascalia, esortazione, sapienza, conoscenza, ecc.) in quanto fondati sulla fedeltà al kerigma e alla costruzione della chiesa;

3. per designazione della chiesa, in quanto il carisma diventa operante per un atto d’elezione e di missione che avviene nella comunità cristiana.

È il caso dei presbiteri-episcopi, cioè gli anziani che hanno una funzione di controllo e di sorveglianza al gregge (At 14, 23; Tt 1, 5) con i quali il passaggio dalla chiesa apostolica a quella sub-apostolica avviene con l’istituzio​ne di un ministero voluto dagli apostoli, incaricato della guida delle comunità nelle età future, come indispensabile continuità della trasmissione nel tempo dell’unico messaggio fondante la chiesa, cioè il messaggio apostolico.

A questi possiamo affiancare anche l’elezione dei Sette di At 6, 1-6 (per essi non si può parlare ancora di “diaconi” in senso proprio, anche se l’attuale rito di ordinazione ne fa menzione insieme ai leviti) come collaboratori degli apostoli, caratterizzata dalla “imposizione delle mani”, oltre che dall’elezione da parte della chiesa e dalla presenza dei doni dello Spirito. La designazione dei presbiteri-episcopi, come l’elezione dei Sette, si manifesterà nell’articolazione precisa della terna vescovi-preti-diaconi soltanto in un secondo tempo1, ma certamente sin dall’origine essi rappresentano, seppure in modi diversi, il carisma della “fondazione apostolica” della chiesa e della sua missione. “Se ci sono ragioni valide per una concentrazione del concetto di successione apostolica nella figura dei vescovi, non è detto che non si debba parlare prima di tutto della successione apostolica del ministero ordinato in generale. Questo in fondo è il senso dell’imposizione delle mani: significare e dare il carisma della radice apostolica. Quindi, in linea di massima, è tutto il ministero ordinato globalmente inteso che realizza la successione apostolica, in quanto l’imposizione delle mani ha la grazia e il compito di essere per la chiesa lo strumento del suo indispen​sabile aggancio alla missione apostolica”2.

Il ruolo della comunità

Ogni comunità cristiana è chiamata a favorire il riconoscimento delle di​verse vocazioni, così da essere strumento diretto di chiamata per i ministeri. Per quanto riguarda le vocazioni agli stati di vita (verginità e matrimonio) e ai ministeri (di fatto, istituiti, ordinati), la diversa natura dei rispettivi carismi implica una diversa funzione della comunità. Per gli stati di vita la funzione della comunità consiste soprattutto nel fornire segni visibili delle diverse voca​zioni, e favorire il carisma del consiglio e della direzione spirituale. Per i mi​nisteri la comunità ha una funzione più diretta nel riconoscere l’idoneità e quindi nel formulare la chiamata. Si può dire perciò che la vocazione ai ministeri è chiamata della chiesa che trova come criterio ultimo e determinante il giudizio del vescovo sull’idoneità e retta intenzione del soggetto3.

Per quanto riguarda il diaconato, aperto anche a uomini sposati (l’ordina​zione stabilizza soltanto lo stato di vita del soggetto), è stato possibile attuare la chiamata da parte della comunità cristiana attraverso vere e proprie elezioni dei soggetti da presentare al vescovo. Il primo documento italiano sul ripristino del diaconato permanente riconosceva espressamente questo ruolo della comu​nità affermando: “Prima di ammettere un candidato all’ordinazione diaconale, il vescovo ne valuterà le qualità, consultando anche le comunità ecclesiali in cui è vissuto per assicurarsi che egli possa esercitare un valido ministero”4. Ma quello che è importante notare è che non si tratta di una generica consultazione delle comunità, in quanto queste sono chiamate a individuare e segnalare al vescovo “coloro che già esercitano un servizio apostolico”. Infatti “appare cri​terio normale per la scelta dei candidati chiamare all’ordinazione chi già di fatto esercita un servizio apostolico nell’ambito di una comunità”5.
Da un’indagine effettuata nel 19976 risulta che soltanto il 9% delle diocesi, che hanno ripristinato il diaconato permanente, ha seguito questa prassi di con​sultare le comunità ecclesiali, mentre per il resto il discernimento iniziale è stato compiuto dal prete responsabile della comunità. Così ne è scaturito il testo del successivo documento della CEI7, dove viene precisato che gli aspiranti “siano ordinariamente presentati dal proprio parroco, il quale si farà premura di usu​fruire delle opportune consultazioni, sentendo, quando occorra, anche i respon​sabili delle realtà ecclesiali alle quali gli aspiranti appartengono e nelle quali operano”. In questo modo, mentre dai primi documenti della CEI risultava che referente del vescovo “in via ordinaria” era la “comunità” (non escluso ovvia​mente il suo responsabile), secondo l’attuale normativa, invece, il principale ed unico referente è il parroco, “il quale si farà premura di usufruire delle oppor​tune consultazioni”, di cui però non si precisa né la natura (se facoltativa o obbligatoria), né alcuna modalità. Ma la Ratio fundamentalis8 dispone: “La decisione di intraprendere l’itinerario della formazione diaconale può avvenire o per iniziativa dell’aspirante stesso o per esplicita proposta della comunità cui l’aspirante appartiene. In ogni caso tale decisione deve essere accolta e condi​visa dalla comunità”. C’è da domandarsi, allora, se la chiesa oggi sia pronta per generare ed accogliere il diaconato, in quanto esso suppone una chiesa comu​nione e tutta ministeriale.

L’identità del diacono

Il discernimento della vocazione e l’identità del ministero sono aspetti necessariamente connessi e complementari, poiché, in qualsiasi modo il discer​nimento sia operato, esso richiede la conoscenza degli elementi costitutivi di quel ministero che dovrebbe essere conferito ad un soggetto il più possibile idoneo al ministero stesso. Dopo secoli di assenza del diaconato, se non quello di transizione al presbiterato, soprattutto dopo secoli in cui si è vista al centro della chiesa la figura del “sacerdote” (come ancora oggi da noi viene chiamato il “presbitero”), che si riteneva fosse inferiore al “vescovo” soltanto per la minore potestà di giurisdizione9, si può dire del diaconato tutto e il contrario di tutto. Si fa per dire, ma certamente bisogna far chiarezza almeno su alcuni punti. Il primo riguarda la stessa definizione che LG 29 dà del diaconato: “In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le mani non per il sacerdozio, ma per il ministero”10. Da questo testo sono nati non pochi equi​voci. In particolare, per chi fa coincidere la “sacramentalità” con il “sacerdozio” ne consegue che il diaconato non sia sacramento, come sostiene Beyer. Non solo, ma secondo una concezione “lineare” o “a scalini” del ministero ordinato, ne deriverebbe anche la subordinazione del diaconato al presbiterato. Ma questi problemi sono stati superati oggi dalla teologia, che rifacendosi al testo originale della Tradizione apostolica di Ippolito “non per il sacerdozio, ma per il mini​stero del vescovo” (la specificazione “del vescovo” era stata eliminata dagli Statuta ecclesiae antiqua, un documento del V secolo in funzione, per così dire, antidiaconale) e soprattutto richiamandosi alla sacramentalità dell’episcopato, vede nel presbiterato e nel diaconato due forme di collaborazione del vescovo11. Nella migliore delle ipotesi, però, partendo solo da questo testo, si finisce per arrivare ad uno “sdoppiamento” del ministero del vescovo, per cui della funzio​ne sacerdotale sarebbero partecipi i presbiteri, mentre di quella ministeriale o diaconale sarebbero partecipi i diaconi12. Su posizioni opposte si pone, invece, A. Kerkvoorde13 il quale, escludendo che il testo di Ippolito possa essere messo a fondamento di una teologia del diaconato e, in particolare, del rapporto pre​sbiteri-diaconi, sostiene che la questione è molto più complessa. Infatti egli fa rilevare che LG 29 indica le diverse funzioni del diacono, ricapitolate nella triplice diaconia della liturgia, della parola, della carità, ma non c’è alcuna menzione dell’“assistere all’altare”, che è la funzione più stabile e tradizionale di tutta la storia del diaconato, della sua teologia e sacramentalità. A questa “dimenticanza” pone onorevolmente rimedio l’Ad gentes 1614 con le parole “e siano saldamente congiunti all’altare”. In particolare questo autore sostiene che la partecipazione o meno dei diaconi al sacerdozio ministeriale dipende dal come lo si intende: o come il potere, riservato ai presbiteri e ai vescovi, di pronunciare nel nome di Cristo, nel banchetto eucaristico, di cui sono presidenti legittimi, le parole della consacrazione, mentre i diaconi sono non i presidenti, ma i “servitori” della mensa; o come il servizio generale dell’altare, riservato ai tre gradi della gerarchia sacramentale, vescovi, presbiteri, diaconi, ciascuno secondo il suo ordine. Ma soprattutto egli afferma che la vera identità del diaconato si trova nella “situazione gerarchica intermedia” tra quella dei “pre​sidenti” della chiesa e quella dei fedeli o laici. Una tesi analoga era alla base del Motu proprio Ad pascendum15, che considera il diaconato: 1. ordine intermedio tra i gradi superiori della gerarchia e il resto del popolo di Dio; 2. interprete delle necessità e dei desideri delle comunità cristiane; 3. animatore della diaconia della chiesa; 4. sacramento di Cristo Signore il quale non venne per essere servito ma per servire. Questa dimensione del diaconato è confermata anche dal recente Direttorio16. In particolare, per quanto riguarda il “servizio dell’altare” si afferma: “al ministero del vescovo e, subordinatamente, a quello dei presbi​teri, il diacono presta un aiuto sacramentale, quindi intrinseco, organico, inconfondibile”; e ancora: “Ne consegue che nell’offerta del sacrificio, il dia​cono non è in grado di compiere il mistero, ma, da un lato, rappresenta effettivamente il popolo fedele, lo aiuta in modo specifico ad unire l’oblazione della sua vita all’offerta di Cristo; e dall’altro serve, a nome di Cristo stesso, a fare partecipare la chiesa dei frutti del suo sacrificio”. 

Un altro punto di non secon​daria importanza per un adeguato ripristino del diaconato è quello che riguarda la sua natura “costitutiva” del ministero ordinato o, invece, quella soltanto “pa​storale”. La recente Ratio fundamentalis17 ha stabilito che la restaurazione del diaconato permanente in una nazione non implica l’obbligo della sua restaura​zione in tutte le diocesi, ma il vescovo, sentito il consiglio presbiterale e, se esiste, quello pastorale, procederà o meno al riguardo, tenendo conto delle ne​cessità concrete e della situazione specifica della sua chiesa locale. Anche il recente “Calendario dell’anno santo 2000”18 conferma una prassi a dir poco equivoca riguardo al diaconato. Infatti in esso si afferma che nel 2000 “è pre​vista la celebrazione solenne di tutti e sette i sacramenti” in date diverse: “...dell’Ordine sacro nella solennità dell’Epifania (6 gennaio) per le ordinazioni episcopali e nella IV domenica di Pasqua (14 maggio) per le ordinazioni presbiterali”. Il diaconato è così del tutto ignorato, come se non facesse parte dell’unico sacramento dell’ordine, a conferma di una prassi ecclesiale che non aiuta in nessun modo a fare chiarezza sul ripristino del diaconato operato del Concilio. È pertanto da condividere la tesi sostenuta da B. Pottier19, secondo cui “una teologia più pneumatica potrebbe farci percepire i ministeri non come subordinati gli uni agli altri, ma come complementari... Il fatto che nessuno dei tre gradi possa fare a meno degli altri due significa che è solamente insieme che essi rappresentano Cristo, unico grande sacerdote”. Per questo l’A. ritiene che l’attuale pratica del diaconato come tappa di passaggio al presbiterato rischia di togliere al diaconato la sua identità, in quanto esso non può essere semplicemen​te un “tempo di prova” in vista di qualcos’altro. Infatti, per i futuri preti lo scopo perseguito dal “diaconato provvisorio in vista del presbiterato” è l’entrata nel clero con l’impegno del celibato e l’incardinazione, effetti soltanto strumentali che potrebbero ottenersi direttamente dall’ordinazione presbiterale per quei ministri che la chiesa non destina al diaconato in via definitiva. La chiesa, invece, ha fatto la scelta di due forme di diaconato: quello di transizione per il presbiterato e quello cosiddetto permanente, benché il diaconato come sacra​mento sia “unico”20.

Concludendo, il diaconato “come grado proprio e permanente della gerar​chia”21 dovrebbe essere punto di riferimento stabile, cioè sacramentale e costitutivo del ministero ordinato, per il servizio, con particolare attenzione ai lontani, ai più poveri e ai sofferenti, così da introdurli, con la parola di Dio e la carità, a sperimentare nell’Eucaristia la comunione come momento decisivo del Regno. Per questo il servizio della Parola e della carità del diacono sono sempre fina​lizzati all’Eucaristia. Oggi il pericolo maggiore non consiste tanto nel fatto che i diaconi possano svolgere con zelo e talora in prevalenza il servizio all’altare, quanto piuttosto che essi esauriscano il loro ministero in una dimensione pura​mente sociologica della carità, trascurando cioè l’annuncio della Parola e il servizio all’altare, di cui sono “intermediari” tra la presidenza e il resto del popolo di Dio. Certamente il diaconato, come dicono i francesi, è anche il ministero della “soglia”, in quanto i diaconi dovrebbero arrivare, partendo dall’altare, “sulla soglia” e anche fuori della chiesa, là dove non possono arri​vare né preti, né vescovi. Ma tutto questo non tanto come nuovo strumento organizzativo di una chiesa “estroversa”, quanto piuttosto come “segno” del dono di grazia che è dato solo dallo Spirito per mezzo di Cristo Signore e servo di tutti. Il diaconato non è una generica ministerialità a tutto campo, un volontariato stabilizzato e caratterizzato da una grazia, ma è “un grado del ministero ordi​nato” e, come tale, di origine apostolica con tutto quello che ne consegue.

Note

1) Ignazio d’Antiochia, “è necessario che anche i diaconi, i quali sono ministri dei misteri di Gesù Cristo, riescano in ogni modo di gradimento a tutti. Essi infatti non sono diaconi che distribuiscono cibi e bevande, ma ministri della chiesa di Dio”. Così si esprimeva, già nel 100 dopo Cristo, Sant’Ignazio nella Lettera ai Trallesi (II), mentre addirittura affermava nello stesso scritto (III) che “senza vescovi, presbiteri, diaconi non si ha chiesa”.

2) S. Dianich, Teologia del ministero ordinato. Una interpretazione teologica, Bologna 1993, pp. 111 ss. Vedi anche LG 21: “dall’imposizione delle mani e dalle parole della consacrazione la grazia dello Spirito Santo è così conferita”.

3) Cfr. Acta Apostolicae Sedis, Città del Vaticano, 15-VII-1912, p. 485.

4) CEI, La restaurazione del diaconato permanente in Italia (dicembre 1971) n. 29.

5) CEI, Norme e direttive per la scelta e formazione dei candidati al ministero diaconale, aprile 1972, n. 8. Per esercizio apostolico di fatto s’intende il servizio in ordine alla Parola, alla liturgia, alla carità.

6) Cfr. V. Cenini, Il percorso della vocazione al diaconato permanente, in Il diaconato in Italia, Quaderni 106 (1997), 32.

7) CEI, I diaconi permanenti nella chiesa in Italia. Orientamenti e norme (giugno 1993), n. 12.

8) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti (22 febbraio 1998), n. 40. Il documento prevede una nuova struttura per la formazione, costituita dal Direttore per la formazione; da uno o più tutori, che accompagnano gli aspiranti e i candidati; dal direttore spirituale, scelto da ogni aspirante o candidato e approvato dal vescovo; da un parroco o altro ministro; dai professori.

9) Ancor oggi, nonostante il Concilio abbia dichiarato la sacramentalità dell’episcopato (“Insegna quindi il Santo Concilio che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienez​za del sacramento dell’ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata sommo sacerdozio, somma del sacro ministero”, LG 21), J. Beyer invece afferma: “Il sacramento del sacerdozio, conferito in quanto presbitero, sarebbe il sacerdozio completo, ma legato quanto al suo esercizio; non si esercita pienamente se non dai presbiteri che sono ordinati vescovi o per privilegio, come per molti abati a favore dei loro monaci”. Lo stesso A. ritiene che il diaconato non è sacramentale, ma missione ministeriale. Il diaconato, infatti, conferirebbe una grazia che rafforzerebbe la missione del cristiano che in tal modo è “consacrato” e “mandato” a compiere un servizio ecclesiale. Dal momento che LG 29 dice che “i diaconi sono sostenuti dalla grazia sacramentale”, sembrerebbe che il diaconato, secondo questo A., sia un “altro genere” e non un “altro grado”, rispetto al presbiterato e all’episcopato, poiché “il sacramento dell’ordine è  il sacerdozio [...]. Non vi è alcun atto posto da un diacono che non possa essere posto da un laico” (J. Beyer, Il diaconato permanente nell’attuale vita della chiesa, in Quaderni di diritto ecclesiale 2 (1997), pp. 135-136. In antico la non sacramentalità del diaconato era sostenuta da Caietano, Bellarmino e S. Alfonso Maria de’ Liguori. Inoltre dal Medioevo e dalla Scolastica tutta la teologia si è concentrata sul sacerdozio e sui poteri sacramentali del presbitero da allora divenuto il “sacerdos” propriamente detto.

10) In proposito si veda il mio scritto: Il diaconato nella lex orandi: “non per il sacerdozio, ma per il ministero”, in Il diaconato in Italia 101-102 (1996), p. 7 s.
11) “I vescovi dunque assunsero il servizio della comunità con i loro collaboratori, presbiteri e diaconi” (LG 20); “Il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi” (LG 28).

12) Cfr. in particolare J. Colson, La function diaconale aux origines de l’Eglise, Paris 1960; Y. Congar, Diacres aujourd’hui, marzo 1960, p. 14; A. Borras - B. Pottier, La grâce da diaconat. Questions actuelles autour da diaconat latin, Bruxelles 1998.

13) A. Kerkvoorde, Abbozzo di una teologia del diaconato, in Il diaconato nella chiesa e nel mondo, Padova 1968.

14) “È bene, infatti, che uomini, i quali, di fatto, esercitano il ministero di diacono, o perché come catechisti predicano la parola di Dio, o perché a nome del parroco e del vescovo sono a capo di comunità cristiane lontane, o perché esercitano la carità attraverso appunto le opere sociali e caritative, siano confermati e stabilizzati per mezzo dell’imposizione delle mani, che è tradizione apostolica, e siano più saldamente congiunti all’altare, per poter esplicare più fruttuosamente il loro ministero con l’aiuto della grazia sacramentale del diaconato” (Ad gentes 16).

15) Paolo VI, Motu proprio Ad pascendum (15 agosto 1972).

16) Congregazione per il clero, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, (22 febbraio 1998), n. 28.

17) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti, n. 16.
18) Comitato centrale e consiglio di presidenza per il giubileo del 2000, Calendario dell’Anno Santo 2000 (21 maggio 1998) n. 7. Il segretario generale, che ha sottoscritto questo documento, è mons. Crescenzio Sepe che, prima di passare al Comitato per il Giubileo, aveva ricoperto la carica di segretario della Congregazione per il clero e in tale veste è stato il principale artefice del Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti.

19) B. Pottier, Rivisitare la sacramentalità del diaconato, in Discernere oggi, a cura di G. Bellia, Reggio Emilia 1998, p. 79.

20) Nelle Premesse al rito di ordinazione è precisato che il diaconato è “unico” e che, pertanto, lo stato di vita dei candidati non è essenziale (n. 203).

21) LG 29.
ORIENTAMENTI 1

L’importanza del diacono nella pastorale ordinaria

di Pietro Bottaccioli, Vescovo di Gubbio, Delegato della Commissione Episcopale per il Clero per il diaconato permanente

PIETRO BOTTACCIOLI

La XLVI Assemblea generale della CEI dello scorso maggio, sul tema “le vocazioni al mi​nistero ordinato e alla vita consacra​ta nella prassi pastorale delle nostre chiese”, ha fortemente ribadito la necessità che l’animazione vocazionale si cali sempre più nella pastorale ordi​naria. Questo, in modo particolare, deve sottolinearsi a riguardo della vocazio​ne al diaconato permanente che è una vocazione nuova; se, infatti, a diffe​renza delle altre vocazioni di speciale consacrazione, le vocazioni al diaconato permanente conoscono una notevole espansione numerica e geo​grafica, tuttavia il dinamismo di cre​scita non è omogeneo. Restano una cinquantina circa di diocesi dove il diaconato permanente non è stato ripristinato e, in gran parte delle altre, la presenza dei diaconi permanenti non è ugualmente distribuita; così come lo stesso livello numerico, pure in cre​scita, non ha ancora una rilevanza e una collocazione certa nel panorama ecclesiale. Non è ancora diffusa nelle nostre chiese una “coscienza diaconale”. C’è da tener conto del fatto che ci si è trovati di fronte a un mini​stero da secoli non più familiare, ma sopratutto debole è la catechesi sul diaconato permanente e altrettanto debole una pastorale della vocazione diaconale.

Se la pastorale della vocazione al diaconato permanente s’iscrive nel contesto più generale della pastorale vocazionale promossa dalla chiesa particolare e si sviluppa come ogni altra vocazione in una situazione in cui si coltiva la consapevolezza della chiamata di tutti, il senso della gene​rosità e del servizio, è pur vero che occorre intensificare la pastorale vocazionale specifica, così che si col​ga nel diaconato permanente il dono dello Spirito che immette nel vivo tes​suto del corpo ecclesiale energie cari​che di grazia peculiare e sacramenta​le, capaci perciò di maggiore fecondità pastorale.

Ciò è fondamentale anche per non correre il rischio del farsi strada di una concezione superficiale e impropria del diaconato permanente, come una sem​plice opportunità eminentemente sup​plementare alla mancanza dei presbi​teri, così che il ripristino del diaconato permanente appaia come semplice momento di organizzazione dei servi​zi ecclesiali. I mezzi di una pastorale della vocazione diaconale sono quelli di sempre: la catechesi, la preghiera, l’esplicita proposta della vocazione. L’inserimento nella pastorale ordinaria di un itinerario sul diaconato per suscitare questa nuova vocazione esige anzitutto di promuovere un’opportuna catechesi sia tra i laici che tra i sacerdoti e religiosi in modo che il ministero diaconale sia compreso in tutta la sua profondità1.

Al riguardo si impone una parti​colare attenzione alla precisione del linguaggio, non sempre coerente negli stessi documenti: si usa di frequente il termine clero restringendone il signifi​cato ai soli presbiteri mentre esso in​clude i tre gradi dell’Ordine: vescovi, presbiteri, diaconi; conseguentemente si prega per le vocazioni al ministero ordinato e se ne parla riferendosi sola​mente alle vocazioni al presbiterato.

Alcune diocesi hanno opportuna​mente edito sussidi integrativi delle sintetiche presentazioni del diaconato nei catechismi della CEI: si tratta di una catechesi più diffusa come ad esempio l’opuscolo “Il diaconato: una catechesi” da parte della Commissio​ne di coordinamento dei diaconi per​manenti della diocesi di Reggio Emilia - Guastalla, o quello redatto a cura del Centro di formazione del diaconato permanente della Arcidiocesi di Torino o pratici depliants come quello della Regione Ecclesiastica Toscana. Si tratta di iniziative utili e quanto mai opportune per una diffu​sione della sensibilizzazione sul diaconato nelle nostre comunità. Un ministero da far conoscere quello del diaconato e insieme da promuovere.

È da tenere poi sempre presente che anche per il diaconato vale la parola di Gesù “pregate il Padrone della messe perché mandi operai nel​la sua messe” (Mt 9,38). La preghiera per le vocazioni diaconali deve entra​re nella Giornata Mondiale di Preghie​ra per le Vocazioni e deve essere ri​chiamata di tanto in tanto nelle inten​zioni della preghiera dei fedeli, così che, insieme alla invocazione, si tenga desta la coscienza del dono del Signo​re e la disponibilità ad accoglierlo. Alla sensibilizzazione sul diaconato permanente servono, per una presa diretta sulle comunità, anche iniziative particolari: alcune chiese particolari segnalano l’efficacia di un piano sistematico di alcune catechesi consecutive nelle parrocchie di una medesima zona, accompagnate da momenti di preghiera e dalla testimo​nianza di diaconi permanenti. La Dio​cesi di Reggio Emilia - Guastalla, che ha adottato da tempo tale esperienza, la conclude nelle assemblee eucaristiche di una domenica prestabilita con la segnalazione al par​roco, mediante elezione, delle persone che potrebbero essere presentate al Vescovo per l’aspirantato. Nella mia piccola diocesi è stata determinante la riflessione sull’Ordine nei suoi tre gradi fatta in tutte le parrocchie in prepara​zione al Sinodo diocesano mentre contemporaneamente si portava avanti la formazione dei primi candidati al diaconato permanente; proprio con l’apertura del Sinodo ha coinciso l’or​dinazione di nove diaconi, quattro dei quali permanenti, i primi quattro. Altri due permanenti ho potuto ordinare concluso il Sinodo e quattro nuovi aspiranti inizieranno col nuovo anno pastorale il cammino di preparazione. Questa concreta presentazione del diaconato permanente, in un momento particolarmente solenne e, soprattutto, partecipato dalla intera diocesi, ha contribuito a una generale, favorevole accettazione, creando il clima adatto alla sensibilizzazione vocazionale.

La coscienza diaconale diffusa, radicata e maturata nella fede, può of​frire elementi oggettivi di riscontro per poter riconoscere la chiamata del Si​gnore. D’altra parte se l’origine della vocazione è opera della grazia, che interpella colui che è chiamato, il suo discernimento avviene nella Chiesa e ad opera della Chiesa. Pertanto la co​munità diocesana e, in particolare, quel​la parrocchiale non può rimanere pas​siva al riguardo. Il contesto idoneo nel quale matura la vocazione al diaconato è “una chiesa intenta a discernere le vie per le quali oggi il Signore la chia​ma a sostenere la responsabilità del Vangelo, a vivere e a manifestare il mistero della comunione, a tradurre in opere e istituzioni la premure della carità e i diversi servizi pastorali”2. Una parrocchia impegnata a crescere come “comunità che annuncia, cele​bra e testimonia il Vangelo della cari​tà”, sotto la guida del parroco è chia​mata, in un clima di fede e di preghiera, a svolgere una prima opera di di​scernimento dei possibili “chiamati”, individuando tra coloro che già di fatto esercitano un servizio catechistico, li​turgico, caritativo e pastorale quelli che godendo della buona stima della co​munità presentano spiccate caratteristi​che di servizio diaconale e a tradurre il discernimento in proposta alla valuta​zione di chi viene prescelto. Si tratta certamente di un primo discernimento che avrà modo di essere approfondito successivamente prima di divenire pub​blico e ufficiale con l’ammissione tra i candidati al diaconato mediante il rito previsto. Ma la proposta iniziale è una provocazione fondamentale alla co​scienza in ordine al consenso.

L’azione della Parrocchia, tutta​via, è possibile in un contesto diocesano che offra di fatto le con​dizioni necessarie perché il ministero diaconale possa essere correttamente inserito ed esercitato. Il ripristino del diaconato permanente non può non essere inscritto nel piano pastorale diocesano sia per ciò che riguarda l’an​nuncio della nuova vocazione, il di​scernimento degli aspiranti, la forma​zione dei candidati, il ministero. Tutto ciò suppone l’erezione di strutture necessarie e la scelta di idonei colla​boratori del vescovo come indicato dalle recenti Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti della Congregazione per l’Educazio​ne Cattolica e dal Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi perma​nenti della Congregazione per il Cle​ro. Ma per rimanere al momento della animazione e promozione vocazionale decisiva è la scelta del Delegato del Vescovo e la collaborazione all’inter​no del Centro Diocesano Vocazioni. Così come è di grande utilità a un’azione pastorale omogenea il Coordi​namento regionale tra le Commissioni diocesane del Diaconato permanente, che già è in atto in alcune Regioni ecclesiastiche. Soprattutto l’apporto di tale organismo dovrà sostenere una più diffusa sensibilizzazione e un maggio​re approfondimento dell’identità e del ruolo del ministero diaconale, per far​lo uscire da una situazione depressiva di clero da riserva che ne compromet​te sul nascere la dimensione profetica.

Note

1) CEI, Orientamenti e Norme, 6 (che cita Evangelizzazione e Ministeri, 60).
2) Congregazione per l’Educazione Cat​tolica, Norme fondamentali per la formazione dei Diaconi permanenti, 16.
ORIENTAMENTI 2

Diaconi per il servizio vocazionale

di Pino Scabini, Assistente Nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC)

PINO SCABINI

Sulla identità e sul compito dei diaconi nella Chiesa e nel mon​do l’approfondimento degli stu​di continua, aperti sempre al magiste​ro ecclesiale autentico. A tutt’oggi non mancano solidi punti di riferimento che sono altrettanti fari di luce per tutti coloro che sono insigniti del diaconato. Ne richiamiamo sommariamente un paio che servono a orientare le consi​derazioni che verranno proposte.

Sacerdozio o servizio?

Occorre anzitutto richiamare Lumen gentium 29 dove si precisa: “(ai diaconi) sono imposte le mani non per il sacerdozio ma per il servizio”. Sacerdozio qui è ovviamente quello ordinato. Nel testo si intende dire - come esplica il Catechismo della Chie​sa Cattolica, 1570 - che i diaconi sono configurati a Cristo nella “linea della partecipazione ministeriale o gerar​chica al suo sacerdozio, non in quella propria del sacerdozio comune. Tale partecipazione però non li costituisce sacerdoti del nuovo testamento; e ciò si può spiegare perché, avendo il sa​cerdozio eterno di Gesù Cristo una dimensione di servizio, può essere partecipato in un modo che privilegi siffatta dimensione”.

In altre parole si è diaconi perché partecipi della diaconia di Cristo che, pur essendo “Signore”, è il “servo del Padre” che dà la vita per i redenti. Nel servizio sta la dignità e l’autenticità dal diacono. Citiamo ancora la Ratio fundamentalis ossia le Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti (Congregazione per l’educazione cattolica, 1998, n. 9) dove si afferma:

“Il ministero del diacono si caratterizza per l’esercizio dei tre munera propri del ministero ordinato, secondo la prospettiva specifica della diaconia”. 

I compiti (munera) sono quelli classici (insegnare, santificare, servire). A proposito del compito ultimo (munus regendi) si chiarisce: 

“Il munus regendi si esercita nella dedizione alle opere di carità e di assistenza e nell’animazione di comunità o settori della vita ecclesiale, specie per quanto riguarda la carità. È questo il ministero più tipico del diacono”.

Segue una postilla che ci sembra di rilevante importanza: 

“Le linee della ministerialità nati​va del diaconato sono dunque, come si evince dall’antica prassi diaconale e dalle indicazioni conciliari, molto ben definite. Tut​tavia, se tale nativa ministerialità è unica, sono però diversi i modelli concreti del suo esercizio, che do​vranno essere suggeriti di volta in volta dalle diverse situazioni pastorali delle singole Chiese” (n. 10).

A modo di sintesi si può dire che i laici non sono più “laici comuni”, ma non sono “mezzi preti”. La questione si sposta sulle modalità concrete del loro servizio. 

Via sacramentale, via secolare

Tra i diversi modi di esercitare la ministerialità nativa dal diaconato va inserita, a buon titolo, l’animazione della comunità ecclesiale nel suo aspet​to di “comunità vocazionale”, comu​nità di vocazione e per le vocazioni. La figura del diacono animatore suscitatore ed educatore di vocazioni sta prendendo una sua fisionomia, an​che se serviranno ancora esperienze e chiarificazioni. A proposito di queste ultime, può avere un suo senso preci​sare che duplice è la modalità con la quale viene attuata la salvezza portata da Cristo e consegnata a coloro che ne sono “ministri”. Le due modalità in​terpretano, in un certo senso, la linea discendente della salvezza, quella di Dio che agisce con la sua grazia, e la linea ascendente, quella dell’uomo che accoglie e offre la partecipazione che gli viene chiesta.

Per amore di comodo chiamere​mo la prima modalità sacramentale e la seconda modalità secolare (o laicale). Ebbene, il diacono concorre con il suo ministero alla salvezza delle persone con la modalità sacramentale che gli è propria (sono enumerate nel n. 29 della Lumen gentium le sue re​sponsabilità). Ma, in forza della sua esperienza e, per i diaconi permanenti, in forza della condizione di vita coniu​gale e familiare (è quella della mag​gior parte dei diaconi), contribuisce anche con la modalità secolare che comporta il partire dalle situazioni umane discernendo, purificando, con​solidando e perfezionando.

Nell’ambito vocazionale appare evidente che il diacono ha una partico​lare sensibilità per tutte le vocazioni, in particolare per quelle che servono a “ordinare a Dio le cose terrene” (LG 31). Pensiamo alle vocazioni coniuga​li e familiari, a quelle che elevano l’azione sociale e politica a “forma esigente di carità” (Paolo VI) o l’azio​ne culturale a “carità dell’intelligenza”. La particolare sensibilità va affi​nata con la debita competenza (con l’apporto delle scienze umane) e con una forma di esemplarità che espri​mono la testimonianza data al Cristo servo del Padre e dell’umanità. Non ci sembra fuori posto, ad esempio, vede​re nella vita coniugale e familiare di un diacono la figura di riferimento per tante giovani (o meno giovani) coppie e famiglie. Così può essere esemplare il servizio di solidarietà di un diacono che, per animare la carità della comu​nità ecclesiale, offre anzitutto la sua dedizione.

Carisma, competenza e professionalità

Certo, l’apporto del diacono non si limita all’esemplarità. S’è già detto della competenza e, all’occorrenza, della specializzazione che può venire da un’attività professionale esercitata prima dell’ordinazione o ancora in atto (medico, psicologo, psichiatra, funzionari o dirigenti, ecc.). Si può aggiungere un compito tipico dell’esperienza secolare ossia la mediazione, la capacità sapienziale di connettere fra loro le ragioni di Dio e quelle dell’uomo in un ambito delicato e prezioso come è il cammino vocazionale. È abbastanza frequente una scivolata in un versante spiritualistico (cioè astratto) quando si tratta di formazione e discernimento; manca, in altre parole, un senso storico che appartiene (ovviamente non in esclusiva) all’esperienza laicale.

Apporto vocazionale del diacono ci sembra ancora una migliore visione del matrimonio e della famiglia come “luoghi” sia di santità sia di autentico ministero ecclesiale. La presenza di diaconi nella preparazione al matrimonio e nell’ambito di gruppi familiari può essere di positivo contributo alla fatica della Chiesa in un momento cruciale per la concezione cristiana del matrimonio e della famiglia.

Quanto è stato annotato finora può servire soltanto di stimolo per altri contributi diaconali. Alla base sta una convinzione teologica da far emergere meglio di quanto è avvenuto finora: il servizio ecclesiale, ad “imitazione” della diaconia di Gesù, ha bisogno sia del ministero ordinato sia di quello laicale. In simbiosi, non in alternativa. Nel diacono sono compresenti non i due ministeri ma le due modalità di esercizio.

ESPERIENZE 1

Il diaconato a Reggio Emilia

di Vittorio Cenini, direttore responsabile della rivista “Il diaconato in Italia”

VITTORIO CENINI

1. Il diaconato espressione e fattore del rinnovamento ecclesiale

La Chiesa locale di Reggio Emilia è il luogo in cui ha avuto ori​gine la Comunità del diaconato in Italia, la cui opera di promozione del diaconato permanente è nota a tutti. Il fatto non è casuale, perché nel​l’ultimo cinquantennio in questa Chie​sa lo Spirito ha suscitato iniziative profetiche di grande rilievo che giu​stificano l’accoglienza convinta del diaconato permanente come “segno dei tempi”. Don Dino Torreggiani e don Alberto Altana sono i fondatori dell’Istituto secolare dei Servi della Chiesa, la cui spiritualità pone al cen​tro il servizio ai più poveri ed emarginati secondo un principio di condivisione della vita, che esige di farsi poveri con i poveri; essi hanno pure dato origine alla Comunità del diaconato e alla rivista “Il diaconato in Italia” (1968). Ma il quadro dei “profeti” va completato con don Ma​rio Prandi fondatore delle Case della carità, che accolgono gratuitamente, grazie alla presenza di religiose e re​ligiosi (Sorelle e Fratelli della carità), gli emarginati per malattia, handicap e vecchiaia che la società non prende a carico; e il notissimo don Giuseppe Dossetti fondatore di un ordine reli​gioso monastico maschile e femminile la cui spiritualità è fondata sulla Pa​rola e sulla preghiera.

Comune ai tre movimenti è la convinta adesione al Concilio Vatica​no II per tutto ciò che riguarda il rin​novamento della vita ecclesiale secon​do lo Spirito e la partecipazione, in Gesù Cristo, alla vita di Dio. Su questo terreno è sorto il diaconato a Reggio Emilia. La Comu​nità del diaconato fin dalle origini ha preso quale punto di riferimento l’ecclesiologia del Concilio, che ha in​serito il diaconato nel disegno teolo​gico e pastorale della Chiesa come grazia costitutiva e necessaria, renden​dolo segno di una rinnovata missionarietà, fatta di comunione, ser​vizio e testimonianza. È una prospet​tiva di portata eccezionale, perché esclude in partenza che il diaconato debba essere restaurato per una sorta di motivo pastorale estraneo al discor​so della grazia, quale può essere quello della supplenza dovuta alla mancanza di preti. La visione conciliare di gra​zia è possibile solo se si esce da una concezione ecclesiale fondata unica​mente sul discorso dei poteri; infatti un “potere” più grande annulla un potere inferiore. Si provi a considera​re quale differenza passa nell’inter​pretazione del concetto di “gerarchia” se la si considera sotto il profilo dei “poteri” (il “potere” inferiore è sem​pre meno necessario di quello supe​riore e soprattutto manca di origina​lità) oppure sotto il profilo della gra​zia (una grazia non può mai fare a meno dell’altra, perché non ne annul​la l’originalità; la presenza attiva di tutte le grazie rende piena la comu​nione nella Chiesa e adempie la vo​lontà di Dio). In questi termini è stato accolto e ripristinato il diaconato a Reggio Emilia, cioè come “espressio​ne e fattore del rinnovamento eccle​siale”.

Di questa originaria impronta rinnovatrice del diaconato permanen​te reggiano sono rimasti tre segni qua​lificanti: 

- la partecipazione della comuni​tà al discernimento della vocazione; 

- le iniziative di “pastorale d’in​sieme”; 

- l’annuncio del vangelo ai poveri.

2. La partecipazione della comunità al discernimento della vocazione

Nello “Statuto diocesano per il diaconato permanente”, al n. 11 si legge: “Dopo un adeguato cammino di catechesi su questo ministero, da svolgersi nei tempi e nei modi più op​portuni (messe festive, assemblee, cen​tri di ascolto, ecc.), sotto la guida del parroco o del suo responsabile, la co​munità è chiamata ad individuare co​loro che, godendo della sua fiducia, già esercitano una concreta responsa​bilità pastorale nell’annuncio della pa​rola di Dio, nella liturgia, nella carità”.
Pertanto fino ad oggi le parroc​chie che si prefiggono di presentare al vescovo le persone che devono intra​prendere il cammino di preparazione al diaconato permanente (i cosiddetti “aspiranti”) danno luogo ad un iter di coinvolgimento della comunità nel​l’opera del discernimento, che inizia dal Consiglio pastorale. Questo, pre​sieduto dal parroco, in primo luogo deve interrogarsi sul fatto se esistano le condizioni pastorali per proporre alla comunità l’introduzione del mini​stero diaconale. In caso positivo, ini​zia la catechesi alla comunità: in una o due domeniche, in tutte le messe, un sacerdote esperto del diaconato o pos​sibilmente un diacono ordinato tengo​no l’omelia per presentare gli aspetti essenziali del ministero diaconale ed il ruolo che deve rivestire la comunità nella scelta dei candidati.

Là dove già esista un’articolazio​ne della parrocchia in gruppi minori (diaconìe, centri di ascolto, gruppi del rosario ecc.) si organizzano incontri guidati da diaconi ordinati per un’esposizione e un approfondimento del problema, in modo che la gente possa intervenire direttamente con ri​chieste di chiarimenti sui diversi aspetti del diaconato. Questa catechesi ha il duplice scopo di preparare la comu​nità a scegliere le persone idonee da proporre al vescovo come aspiranti e di preparare le stesse persone ad un’accettazione consapevole della de​signazione della comunità e del ve​scovo. Il momento culminante della catechesi è rappresentato dalla elezio​ne, che avviene durante tutte le Messe di una domenica prestabilita, in cui su un’apposita scheda tutti i cresimati indicano i nominativi delle persone che ritengono idonee al cammino diaco​nale.

I nomi che emergono da tale ele​zione vengono presentati al vescovo. L’incontro successivo di ogni designa​to con il vescovo rende possibile da un lato la conferma o meno del vesco​vo e dall’altro l’accettazione o meno di ogni interessato. A fronte di una chiara designa​zione della comunità e della conferma del vescovo, soltanto gravi motivi per​sonali possono giustificare un rifiuto degli interessati ad intraprendere il cammino di preparazione.

3. La pastorale d’insieme come espressione del servizio al vescovo

I diaconi sono ordinati al servi​zio del vescovo e da lui dipendono per la pastorale e l’evangelizzazione. Da questo principio discende l’iniziativa di una parrocchia di Reggio di esten​dere il campo di azione dei diaconi alle parrocchie confinanti. La costitu​zione di un servizio diaconale interparrocchiale ha posto in termini concreti il problema di una pastorale di evangelizzazione impostata da sa​cerdoti e diaconi in forma globale per una determinata area. L’inizio di tale esperienza ha un valore esemplare perché pone al centro del servizio al vescovo la preghiera. Infatti nell’area delle parrocchie interessate alla pa​storale d’insieme è posta una chiesa vescovile nella quale quotidianamente si assicura la continuità della preghie​ra comune da parte di chi è disponi​bile e con l’aiuto di una piccola co​munità di contemplativi, quale base per l’opera di evangelizzazione. La riscoperta della preghiera non tanto come fatto personale ma come unica e concreta fonte di una pastorale di evangelizzazione, di concreto aiuto ai poveri del popolo di Dio, di amore per tutti gli uomini ai quali il Signore invia i cristiani per l’annuncio della buona novella, affonda le sue radici nella più pura tradizione cristiana: chi infatti, se non i cristiani, sono chia​mati a pregare incessantemente per tutti gli uomini per i quali il Signore è morto e risorto?

La presenza dei diaconi consente di porre in atto un’evangelizzazione capillare estesa soprattutto alle zone dove più difficile è una penetrazione basata sulle tradizionali strutture parrocchiali, sia propriamente eccle​siali che di opere sociali. Normalmen​te nella zona sud della città, dove si attua questa pastorale d’insieme fra parrocchie limitrofe in uno scambio fecondo di carismi e di aiuti, per prov​vedere alle parrocchie ancora senza diaconi si procede al sorteggio fra i diaconi ordinati, alfine di destinare i sorteggiati alle parrocchie prive di diaconi.

4. Il Vangelo annunciato ai poveri

Riportiamo la testimonianza di un diacono reggiano

- Tutti i martedì in via del Car​bone, nella sede della mensa Caritas, ci incontriamo per pregare con i no​stri fratelli stranieri. Leggiamo le let​ture della domenica successiva. Il vangelo, oltre che in italiano, lo leggiamo in arabo, russo, albanese, ru​meno, inglese e francese, con l’ausilio di un foglio che prepariamo in antici​po, fotocopiando il testo dalle rispet​tive bibbie in lingua. L’esperimento, a cui noi per primi non credevamo, ha meravigliato e continua a meraviglia​re tutti coloro che in qualche modo vi partecipano. Marocco, Albania, Tuni​sia, Magreb, Algeria, Ghana, Roma​nia, SryLanka, Germania, Russia sono alcune delle terre di appartenenza dei nostri fratelli del martedì. Vorrei po​ter dire loro, ma non ne ho il corag​gio: noi ricchi abbiamo bisogno di voi: “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio; beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati; beati voi che ora piangete, perché riderete”... Ma guai a noi ricchi perché abbiamo la nostra consolazione; guai a noi che ora siamo sazi, perché avremo fame.

Dopo la lettura della parola di Dio, un breve commento e alcune pre​ghiere dei fedeli applicate alle situa​zioni contingenti. Si recita il Padre Nostro in diverse lingue, tenendosi per mano. Un canto accompagnato dalla chitarra conclude la preghiera.

Non abbiamo mai voluto accer​tare la provenienza religiosa dei no​stri fratelli stranieri. Certamente alcuni sono mussulmani che osservano il digiuno e il ramadan, l’astinenza dalle carni di suino e dalle bevande alcoliche. Certo è che la loro parteci​pazione non è passiva e la preghiera a Dio che ci rende uguali e fratelli è da loro accettata con grande rispetto nei momenti di meditazione.
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20 anni di diaconato nella Diocesi di Livorno

di Renato Rossi, diacono delegato per il diaconato della Diocesi di Livorno

RENATO ROSSI

Premessa

Per rispondere a quanto mi è stato richiesto, ritengo significativo condividere alcune suggestioni che scaturiscono dall’esperienza venten​nale che la mia Chiesa ha fatto in merito al diaconato. Il diacono rende presente sacramentalmente Cristo Servo nella comunità, questo ne differenzia e ca​ratterizza il ministero in modo sostan​ziale rispetto alle funzioni espletate dai laici e dai religiosi, ma anche dai ve​scovi e dai presbiteri (sappiamo infatti che la diaconia è di tutti i battezzati). Direi che in sintesi il diacono, con la sua presenza, confortata ovviamente dall’esercizio coerente del proprio ministero, arriva ad essere amorevole “richiamo” per tutti gli altri ministri (ordinati e non) a compiere il proprio specifico servizio come ha fatto Gesù, che non è venuto per essere servito ma per servire.

Il diacono appartiene al vescovo

L’affermazione è confermata an​che dal fatto che durante il rito di ordinazione soltanto il vescovo impo​ne le mani sull’ordinando, contraria​mente a quanto accade per il presbitero. Il diacono è chiamato a rendere presente il vescovo, ed intendo in tutte i suoi specifici carismi (penso in par​ticolare alla dimensione ecumenica ed alla passione per l’apostolato biblico, alla pastorale giovanile e familiare che hanno caratterizzato il ministero del mio vescovo), lì dove è chiamato a svolgere il suo ministero.

Questa affermazione si traduce in due modi: ovvero, animare la comuni​tà con particolari nuove iniziative o sottolineando quanto già è presente nella vita della chiesa (penso alla li​turgia così ricca e varia che invece corre il rischio di essere appiattita), rendendo quindi presente il vescovo nella periferia, ma anche facendo partecipare i fedeli ad iniziative di carat​tere diocesano presiedute dal vescovo (bisogna far crescere sempre più il senso dell’appartenenza ecclesiale al popolo di Dio). Prima tutti i diaconi ricevevano un doppio incarico, l’assegnazione ad una parrocchia ed un servizio a livello diocesano che sottolineava lo stretto legame esistente con il vescovo, così come espresso dai decreti rilasciati post-ordinazione.

In una parrocchia dove il vesco​vo manda il presbitero ed il diacono, entrambi lo rendono presente, e devo​no farne sentire la voce, ciascuno per il suo specifico, in quanto entrambi partecipano ciascuno pro-sua parte del ministero dell’ordine la cui pienezza è solo del vescovo; mi è cara in propo​sito l’immagine del trittico, ovvero il vescovo la tavola centrale ed il diaco​no ed il presbitero quelle laterali, come le due braccia del vescovo. Questo aprirebbe tutta una riflessione sulla relazione fra gli appartenenti al mini​stero ordinato, tenuto soprattutto con​to del fatto che il diaconato è stato ripristinato da 30 anni ed il “suo fare” è stato assorbito nei secoli dai presbi​teri. Ora, con il diffondersi delle diaconie trasversali, il legame con la parrocchia diventerà meno significati​vo ed anche la comunità eucaristica di riferimento non sarà sempre la solita.

Diaconie trasversali

Quando dissi che il futuro del diaconato sarebbe passato attraverso le “diaconie trasversali”, i membri della commissione regionale per il diaconato costituita dai delegati delle singole diocesi, rimasero perplessi e domandarono il significato che davo alla parola “trasversale”. Oggi, a distanza di due anni, il termine è diventato patrimonio comu​ne, se ne parla liberamente, non solo ma durante l’ultimo convegno sul diaconato della Regione Toscana si è parlato durante i gruppi di studio di “diaconie trasversali”.

La geografia diocesana vede la presenza delle parrocchie dove si concretizza in genere e prevalentemen​te la pastorale, ma forse i tempi di oggi chiedono di raggiungere settori geografici o segmenti di persone in un modo trasversale, ovvero non coinci​dente con l’organizzazione territoriale storica. Sempre più numerosi sono i dia​coni che svolgono il proprio servizio pastorale in un territorio che non coin​cide con la parrocchia, senza dover necessariamente fare riferimento alle unità pastorali, che sembrano riscon​trare molte difficoltà per poter decol​lare.

Ormai due sono le parrocchie rette da un diacono, in tal caso tutta la pastorale è affidata al diacono ed il presbitero è presente, non sempre, per la celebrazione eucaristica domenica​le (due parrocchie per una diocesi piccola come la mia è un dato signifi​cativo) e devo affermare che l’espe​rienza è nettamente positiva, anche se a prima vista questo servizio si pre​senta come un servizio di supplenza e da sempre si alza il grido che il ripri​stino del diaconato non è dovuto alla carenza di presbiteri, ma al fatto che una Chiesa senza diaconi non la si può ritenere costituita, come afferma​no i Padri. L’esperienza dico è positiva in quanto tutta la famiglia si è messa a servizio, il diacono e la moglie in un caso, il diacono con la moglie ed i figli nell’altro, coinvolgendo anche attraverso la testimonianza un nume​ro crescente di famiglie della parroc​chia, impostando una pastorale a di​mensione familiare (non è forse un’attesa del nostro tempo?).

Il diacono ed il servizio della presenza

Viviamo in un tempo di tante parole, fiumi di parole scritte e pro​nunciate scorrono, ma sembra che la comunicazione non ne tragga benefi​cio e che l’uomo continui a trovarsi più solo di prima, nel vivere quotidia​no e soprattutto di fronte ai grandi problemi esistenziali, penso in parti​colare al dolore, alla sofferenza, alla morte. Il diacono si fa prossimo con la sua presenza, essere accanto sovente in silenzio è quello che tante persone di fede non ci richiedono. È un com​portamento diverso dalla testimonian​za, anche se silenziosa; essere accan​to vuol dire farsi carico e “portare insieme”, nel rispetto dell’altro.

Anche Maria “stava” ai piedi della croce e in quello “stava” è detto tutto. Non so se può essere teorizzato questo aspetto, ritengo però che dal momento dell’incarnazione, il Figlio di Dio si è fatto presente in mezzo agli uomini, una presenza non di parole in quanto Lui era ed è la Parola fatta uomo, ma una presenza di condivisione portata alle estreme conseguenze; ha preso su di sé il peccato dell’umanità, morendo sulla croce (l’apice del ser​vizio di Gesù, conseguente alla lavan​da, da leggere eucaristicamente come memoriale). È così stato reso perfetto, forse perché il vero Dio essendo dive​nuto vero uomo ha fatto esperienza di sofferenza e di morte. Quindi, se Dio ha fatto la scelta di essere “presente” in mezzo agli uomini, penso che la Chiesa non pos​sa esimersi dal fare altrettanto: il dia​cono realizza anche così il suo essere segno sacramentale di Cristo servo. Penso a Piero che opera in mezzo ai familiari dei carcerati ed all’altro Pie​ro che si fa prossimo dei malati termi​nali di AIDS.

La sposa del diacono

Al di là del fatto che l’ordinazio​ne di uomini sposati stia dando un contributo significativo alla chiarifica​zione necessaria della distinzione esi​stente fra stato di vita e ministero, anche le scelte pastorali ne trarranno certamente beneficio, ponendo atten​zione alle esigenze della famiglia, vi​sta nel suo duplice ruolo di destinataria e protagonista di pastorale all’interno della Chiesa.

Dal momento che nella persona del diacono si assiste all’incontro di due sacramenti (il matrimonio e l’or​dine), sin dalle origini abbiamo rite​nuto opportuno coinvolgere la sposa ed anche i figli se in tenera età; un coinvolgimento indispensabile per quanto riguarda il periodo propedeutico (non sono stati accettati infatti quegli aspiranti la cui sposa non partecipava sistematicamente agli in​contri), durante il quale si esercita in modo proprio il discernimento, ma anche per il periodo di formazione.

Si è riscontrata pertanto una cre​scita anche di coppia e dell’intero nucleo familiare, che continua a por​tare i suoi frutti: posso affermare che l’attenzione avuta in tanti modi alla sposa ha fatto sì che il diacono potesse esercitare più pienamente il proprio ministero (ritengo che si possa tradire il proprio coniuge anche con l’eserci​zio di un ministero ecclesiale se questo non è armonicamente, consapevolmen​te e amorevolmente supportato).

Diaconi e missione

Il diacono Rolando con la moglie Carla nell’autunno 1998 ha soggior​nato nella missione di Forte Iguacu, in Brasile, retta da Padre Arturo Paoli per realizzare un laboratorio/scuola per saldatori alfine di aiutare i ragaz​zi a trovare un mestiere, un progetto sostenuto dalla diocesi ma che era nato l’anno avanti, quando al termine del II Congresso Mondiale della Famiglia tenutosi a Rio de Janeiro, al quale avevamo partecipato in rappresentan​za della diocesi, avevamo visitato quel​le favelas, rendendoci conto della miseria in cui si trovano tanti ragazzi, quasi senza futuro. Rolando era stato capo saldatore al cantiere navale ed aveva sentito l’esigenza di rispondere mettendo a servizio la propria profes​sionalità accanto al ministero.

Rolando e Carla partiranno di nuovo la prossima estate per realizza​re un nuovo laboratorio di saldatura nella missione di Bahia in Brasile. Durante la loro assenza dalla parroc​chia una famiglia si farà carico di tutte le problematiche pastorali.

Esistono i preti fidei donum e perché non anche i diaconi? Ritengo quello del diaconato un ministero ve​ramente profetico, se saremo capaci di accogliere le sollecitazioni dello Spirito ci affacceremo al nuovo mil​lennio con maggiore speranza!

E fa’ che non cadiamo nella tentazione

La realtà non è però mai perfet​tamente aderente all’elaborazione te​orica anche se teologicamente fonda​ta (penso alla Scrittura ed alla Tradi​zione, ai documenti conciliare ed al magistero recente!), direi che nell’eser​cizio del nostro ministero di diaconi dobbiamo essere sempre in una conti​nua ricerca di gesti e forme che per​mettano una crescita della comunione e del senso della ecclesialità.

È stato detto che il diaconato è segno e fattore al tempo stesso di rin​novamento, ovvero del cammino di una Chiesa che diventa Chiesa del Conci​lio, per cui siamo in un continuo dive​nire; non ci ritagliamo pertanto nic​chie, cari fratelli diaconi, anche se fossero nicchie di santità, ma cerchia​mo di andare sempre oltre, tenendo i piedi in terra e lo sguardo fisso al Servo, Colui che è il fondamento del nostro ministero.
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Il diaconato nella Chiesa di Napoli

di Paolo Palazzolo, diacono della Diocesi di Napoli

PAOLO PALAZZOLO

Ho avuto il privilegio di essere ordinato diacono permanente il 4 aprile del 1986 nella Parrocchia di Sant’Antonio a Posillipo, che mi ac​colse quando mi trasferii a Napoli con la mia famiglia. La comunità parrocchiale è sta​to il terreno dove è maturata la mia “chiamata” al servizio nella Chiesa, quella sorta di intima tensione a ... fare qualcosa, che sentivo dentro di me e tuttavia non riuscivo ad esprimere.

Negli anni ‘80 la Chiesa di Na​poli si interrogava sulla sua identità e celebrava un Sinodo che coinvolgeva tutte le forze ecclesiali. Furono anni pieni di fervore, di impegno, di preghiere, di riflessioni, di studio per la conoscenza più ap​profondita dei documenti del Conci​lio Ecumenico Vaticano secondo. Tutto ciò non solo riguardava me, ma coinvolgeva tutta la comunità parroc​chiale e tutta la Chiesa di Napoli.

Gli impegni di lavoro e le re​sponsabilità connesse, mi prendevano ovviamente molto del tempo disponi​bile, ma di pari passo cresceva il desiderio di continuare a procedere nella preparazione, al fine di poter testimoniare e rendermi utile. Le tap​pe del Lettorato e dell’Accolitato han​no rafforzato il desiderio di raggiun​gere la conferma dell’ordinazione diaconale. Dal giorno dell’ordinazione ho fatto mie le parole di Luca: “Sto in mezzo a voi come colui che serve” ed ho dato la mia disponibilità ai Parro​ci che si sono succeduti alla guida della comunità parrocchiale, la comu​nità che mi aveva fraternamente accompagnato per 4 anni nel cammino di preparazione e formazione.

La testimonianza andava però ben oltre i confini parrocchiali, poi​ché il mio lavoro mi teneva a contatto con moltissima gente non solo all’interno della banca dove lavoravo ed a tutti, - quando potevo - parlavo delle cose di Dio. La comunità dei diaconi perma​nenti di Napoli, cioè il Collegio diaconale, ha consentito di inserirmi maggiormente all’interno della Chie​sa, ponendomi a contatto con altre esperienze di apostolato, nelle zone più diverse della città con problemi e difficoltà di ogni genere. Ho avuto il compito di rappresentare il Collegio quale decano per 4 anni e devo rin​graziare il Signore per quanto mi hanno dato tutti i fratelli diaconi, pur rammaricandomi di aver dato poco in cambio.

I primi diaconi, quelli ordinati a Napoli nel 1975/1976, mi hanno ri​cordato quanto sia stato difficile per loro l’inserimento nelle rispettive Parrocchie; inizialmente erano “sop​portati”, accolti certamente ma con circospezione, come ministri utili, ma dei quali si poteva anche fare a meno. Lo zelo e l’ardore del servizio spinge​va inoltre qualche diacono ad essere poco prudente e spesso anche inva​dente, alfine però di testimoniare ai sacerdoti la propria diaconia e l’ap​partenenza allo stesso Ordine sacro.

Nelle riunioni del Collegio (riu​nioni di studio, di reciproca conoscen​za, di formazione e di spiritualità), ho sopratutto conosciuto la varietà degli impegni che i miei numerosi fratelli nell’ordine svolgevano su tutto il ter​ritorio diocesano e del come si rende​vano utilissimi non solo all’interno delle Chiese nella liturgia, nelle catechesi prematrimoniali, nelle riu​nioni dei vari “gruppi” di spiritualità ovvero nella celebrazione dei Battesi​mi e così di seguito, ma mi sono reso conto che essi operavano con tutto lo zelo proprio delle persone “investite” dallo Spirito Santo e libere da condizionamenti od ambizioni carrieristiche, nella vita sociale: al​l’interno dei luoghi di lavoro, nelle fabbriche, negli uffici, nelle banche (come me), nelle Forze Armate o nel​le Forze dell’Ordine, nella scuola, nelle università, negli ospedali, negli studi professionali, nelle attività com​merciali, insomma in seno al mondo sforzandosi di illuminarlo con la luce di Cristo. Più di ogni battezzato - ci hanno insegnato - il diacono deve essere “icona di Cristo” e tutti noi, laddove ci siamo trovati, abbiamo operato ed operiamo con in una mano il Vangelo e nell’altra gli strumenti del nostro lavoro.

Nel 1992, avendo anche supera​to il massimo degli anni di servizio, sono stato collocato in quiescenza. Non mi sono affatto rammaricato pur avendo lavorato in banca per ben 45 anni, ed ho pensato che avrei dedica​to il mio tempo al servizio diaconale. Ho avuto poco tempo per pen​sarci su perché il Vescovo Ausiliario al quale avevo in precedenza dato la mia disponibilità, mi ha chiesto di dedicare qualche mattinata alla Caritas Diocesana nel ramo ammini​strativo. A quel mio sì, ha fatto seguito una serie di altri incarichi presso l’Istituto Diocesano di Sostentamento del Clero, presso la Fondazione Rea​lizzare la Speranza (per i minori a rischio), presso la Fondazione Cam​miniamo Insieme (per i non vedenti e portatori di handicap), presso il Ser​vizio di Promozione del sostegno eco​nomico alla Chiesa.

Posso ben dire a questo punto di essere stato fortunato nell’esercizio della mia attività diaconale: non ho avuto problemi di inserimento, ho fatto esperienze in seno alla Parrocchia facendo tesoro delle problematiche che si presentano in una comunità, ho celebrato (e celebro) Battesimi e Matrimoni (anche quello di mia figlia), sono stato inserito nel settore della Carità che è quello specifico che ca​ratterizza il diacono per la sua spe​ciale formazione al “servizio”, mi sento insomma utile, ed ho realizzato la mia intima ricerca di cui ho parla​to all’inizio, quella appunto di essere utile a qualcuno.

Trovo qualche difficoltà, a volte, nel conciliare il mio tempo con gli impegni di famiglia, e ricordo gli in​segnamenti del Cardinale Corrado Ursi, che mi ha imposto le mani: il diacono deve dare la precedenza alla famiglia e quindi al lavoro che con​sente di mantenere la famiglia e poi può e deve dedicarsi alla Chiesa. Nonostante le difficoltà e le incomprensioni, l’identità del diaco​no permanente si va lentamente enucleando anche tra la gente e questa particolare figura di ministro del​la Chiesa comincia ad essere meglio conosciuta, non tanto per quello che fa, ma per quello che è, come elemen​to di riferimento nella comunità par​rocchiale, come via che avvicina al sacerdote, come fratello maggiore che può consigliare, suggerire, accompa​gnare nel cammino di fede.

Chiudo con le parole di Timoteo: “Rendo grazie a Cristo Gesù, perché mi ha giudicato degno di fiducia chia​mandomi al ministero” ... e continua a darmi l’energia per esercitarlo di​gnitosamente.

DOCUMENTAZIONE

Il diaconato permanente

di Pietro Gianola, docente presso l’Università Pontificia Salesiana di Roma

PIETRO GIANOLA

1. Diaconi permanenti nel Mondo - 1993 (1998)












Diocesani 


Religiosi

Africa










291




   22

America Nord 







  11.408 (15.000) 

   59 

America Cent. Cont. 







374 




   14 

America Cent. Antille 






595 




     1 

America Sud 







    1.691 



          62 

Totale Americhe







  14.068



        136

Asia Medio Oriente 







  26 




    3 

Asia Sud Est 








  40 




  35 

Totale Asie









  56




  38

Europa 









     5.484 



237 

Oceania 









 112 



    2 

Totale del Mondo






    20.021 (22.390)
       435

2. Diaconi permanenti in Italia (nov. 1997)

Regioni








Diaconi permanenti

Candidati

Piemonte/Valle d’Aosta 







183 



74

Lombardia 










  52 



73

Triveneto 










149 



66

Liguria 











  50 



31

Emilia Romagna 









235 



59

Toscana 










141 



92

Umbria 











  46 



19

Marche 











  42 



70

Lazio 











132 


      103

Abruzzo / Molise 








  49 



18

Campania 










312 


      180

Puglia 











124 



87

Basilicata 










  21 


        25

Calabria 










  79 



49

Sicilia 











141 



95

Sardegna 










  34



57

Totale Italia









    1.790


  1.098

3. Documenti della Chiesa

Paolo VI - Lettera apostolica Sacrum Diaconatus Ordinem del 18 giugno 1967.

Il Diaconato in Italia. I documenti del​la Chiesa universale e della Chiesa italiana sul diaconato, Reggio Emilia 1987.

CEI - La restaurazione del diaconato permanente in Italia (1971) - Norme e direttive per la scelta e la formazione dei candidati al ministero diaconale (1972) - I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e nor​me (1993). Dehoniane, Bologna 1993. Novità e originalità progressive. 

Congregazione per l’Educazione Cat​tolica - Congregazione per il Clero, Norme fondamentali per la formazio​ne dei diaconi permanenti. Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, Figli di San Paolo, Mila​no 1998.
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5. Atti e Convegni

Questionario-Inchiesta inviato a tutti i vescovi del mondo per il Direttorio 1998 (1.300 risposte). 18° Convegno Nazionale organizzato dalla “Comunità del diaconato in Ita​lia”. Dal 31 luglio al 4 agosto 1999, alla Cittadella di Assisi. Temi: “Diaconia, Chiesa, famiglia: unità di ministero e di vita dei diaconi”. Tre dimensioni: teologica, pastorale, spi​rituale.

DAI CDV

“Riappropriamoci dell’amore”

a cura di Giuseppe Praticò, del Centro Diocesano Vocazioni di Reggio Calabria

GIUSEPPE PRATICÒ

 “La vita non è una banalità, ma è una cosa seria; non è un gioco da sabato sera, ma è un impegno meravi​glioso; non è una corsa al successo, ma è una missione d’amore”.
È stata questa la proposta della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni per l’anno 1999, che ha avuto luogo giorno 25 Aprile u.s., or​ganizzata dal Seminario Arcivescovi​le Pio XI, dal Centro Diocesano Voca​zioni, dall’Ufficio di Pastorale Giova​nile, e che ha avuto come sede della sua celebrazione - per la prima volta a livello nazionale - la Diocesi di Reggio Calabria - Bova. Ecco allora a doman​darci che senso ha una tale iniziativa? Cosa significa annunciare oggi, la pos​sibilità stupenda di vivere la vita come risposta ad una “chiamata”, che abbia il suo contenuto centrale nell’amore fedele? Significa semplicemente que​sto: “Amore”. Madre Teresa di Calcutta diceva: “La peggiore malat​tia dell’occidente non è l’AIDS, ma è il non sentirsi amati. Vi è fame di amore e fame di Dio. Una volta che comprendi quanto Dio sia innamorato di te, puoi vivere solo irradiando que​sto amore. Ognuno di noi ha bisogno di amore. Ognuno di noi deve sapere di essere desiderato e di essere impor​tante per Dio”.

In questo contesto, il tema di pre​ghiera e catechesi della Giornata Mon​diale per le Vocazioni di quest’anno - Nella fedeltà è il mio amore... Eccomi! - annunciando il valore vocazionale della “fedeltà”, è stata una proposta rivolta a tutti, in modo parti​colare ai giovani, ad uscire allo sco​perto ed a farsi carico in prima persona di un’inversione di tendenza. A tal proposito il Santo Padre, nel suo mes​saggio in occasione di tale giornata, ha ricordato che per la persona umana la fedeltà a Dio è garanzia di fedeltà al proprio essere e, in tal modo, di piena realizzazione del proprio progetto di vita. È in questo senso che la giornata, nello svolgimento, ha trovato la sua piena realizzazione. 

Alle ore 8,30 in un clima di gioia e di festa è iniziata l’accoglienza e la sistemazione dei giovani, appartenen​ti a tutte le Associazioni, Movimenti, Gruppi reggini, e di numerosi altri partecipanti convenuti nell’Audito​rium San Paolo da altre Diocesi della Calabria. Di seguito don Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Voca​zioni, ha guidato la riflessione sul tema della Giornata, sollecitando i più di 1300 giovani presenti a riscoprire e vivere la fedeltà come valore impor​tante e fondamentale della propria vita, che rende credibile e vera la testimo​nianza che ogni vocazione è chiamata a rendere nella Chiesa e nella società. La Celebrazione Eucaristica, pre​sieduta da S.E. Mons. Vittorio Mondello e, teletrasmessa da Rai1 alle ore 11, unitamente alla preghiera di adorazione che l’ha seguita, sono state il cuore dell’intera manifestazio​ne. Ciascuno è stato chiamato infatti, a conformarsi a Cristo: l’“Eccomi” fe​dele del Padre all’uomo. Successiva​mente tra le 13 e le 15,30, nella gioia e nell’allegria, tutti i giovani convenuti si sono riuniti insieme nella Villa Co​munale ed in altri luoghi per condivi​dere un’agape fraterna, durante la qua​le hanno avuto la possibilità di intrec​ciare numerosi rapporti di conoscenza.

Ottimo momento della Giornata è stata la condivisione che i parteci​panti hanno fatto in alcuni gruppi, ani​mati da seminaristi, dai componenti del Centro Diocesano Vocazioni e da alcuni rappresentanti delle altre Asso​ciazioni ecclesiali. Si è avuta così la possibilità di confrontarsi sui conte​nuti e le suggestioni raccolte nella prima parte della giornata. Quindi alle 17,30, ritrovatisi nuovamente insieme in Piazza Duomo è iniziata una comu​nicazione vivace, durante la quale die​ci giovani, in rappresentanza di altret​tanti gruppi, hanno riferito le risonan​ze sul tema proposto. Di seguito, don Luca facendo sintesi di quanto detto, ha consegnato ai giovani il mandato: “Fedeltà a se stessi, fedeltà agli altri, fedeltà a Dio: ecco la vocazione cri​stiana; un impegno di coerenza ed un modello di vita scelto in piena libertà e consapevolezza, un impegno di ser​vizio amorevole ai frutti vissuto nel dono totale di sé e nell’abbandono alla volontà del Padre”.

A conclusione e coronamento di tutto, perché il valore della fedeltà non restasse un valore astratto, ma una realtà incarnata dinamica e creativa, hanno fatto seguito le testimonianze di Sr. Paola Dauria; Emanuela e Paolo Marchionni (una coppia di sposi, col​laboratori del Centro sulla fertilità del Policlinico Gemelli di Roma); in col​legamento telefonico con il Monaste​ro della Visitazione di Reggio Calabria, Sr. Maria Amata. Inoltre per un’azio​ne pastorale tesa a raggiungere anche i cosiddetti “lontani” (più di cinquemila persone) è stata prevista la testimo​nianza musicale del cantante Ron. A questa parte della serata ha fatto da presentatrice Maria Rita Viaggi, an​nunciatrice della Rai.

Al di là dei numeri e del clamore suscitato dalla novità di quest’inizia​tiva, perché tutto ciò non resti qualco​sa di occasionale è necessario inserirlo in un contesto più ampio di attività diocesane, che sostanzialmente cercano di essere una risposta a questo que​sito: “L’annuncio vocazionale con i suoi contenuti ed i suoi metodi, può essere una risposta alle problematiche di oggi?”. Viviamo storicamente in un con​testo socio-culturale carico di contra​sti e di contraddizioni, si assiste tra la gente ad una “fuga”, con i conseguenti individualismi sul piano personale ed i particolarismi sul piano sociale. Que​sto gioco di contrasti si riflette inevita​bilmente sul piano della progettazione del futuro che è visto da parte di molti giovani in un’ottica limitata alle pro​prie vedute, strettamente funzionale ad interessi personali (autorea​lizzazione). È una logica che riduce il futuro a scelte mediocri che limitano la voglia di libertà e le possibilità della persona. Si viene ad avere così, una scarsa apertura al mistero, alla respon​sabilità nei confronti della vita ricevu​ta in dono e da generare negli altri. È, in altre parole, una sensibilità ed emotività che rischia di delineare i tratti di un “uomo senza vocazione”, giovani con un’identità incompiuta e debole, con la conseguente indecisio​ne cronica di fronte alla scelta vocazionale. L’aspetto più drammati​co, così, della società moderna è la congiura nei confronti del silenzio: oggi si fa di tutto per impedire al giovane di pensare, riflettere, di entra​re dentro di sé. Le parole d’ordine sembrano queste: non pensare, diver​tirsi, consumare... e poi morire.

Di questa situazione, la nostra pastorale vocazionale diocesana se n’è fatta carico, ponendosi come obietti​vo principale, quello di evangelizzare la “vocazione”. Da alcuni anni ormai, ci s’impegna innanzi tutto con la Pre​ghiera per le Vocazioni, non solo nella liturgia, ma anche con una “cate​na” di preghiera che nella notte tra il terzo giovedì ed il terzo venerdi di ogni mese, s’innalza al cielo per im​plorare il dono delle vocazioni di spe​ciale consacrazione. Un’altra modali​tà con cui si tenta di suscitare la do​manda di senso, sono le Settimane Vocazionali parrocchiali, durante le quali la comunità, previamente sensibilizzata e preparata, suddivisa per archi di età, è invitata a riflettere ed a porsi seriamente l’interrogativo sul senso che vuole dare o ha voluto dare alla propria vita. A livello giovanile sono da lungo tempo avviate e collau​date alcune iniziative a carattere diocesano, come le Giornate di Spiri​tualità per Giovani, la Scuola di Pre​ghiera, la Scuola della Parola, la Lectio Biblica mensile, gli Esercizi Spirituali per giovani, i Campi Vocazionali. Tutto questo apre nuove strade e chiede un nuovo impulso allo stesso processo di evangelizzazione della vocazione, il cui scopo trova la sua realizzazione nel servizio offerto alla persona perché sappia discernere il progetto di Dio sulla sua vita, anima​ti dalla certezza che in ognuno c’è un dono originale che attende di essere scoperto. Ma allora, cosa si è voluto fare promuovendo questa Giornata?

Ponendo a centro di tutto Cristo, Via Verità e Vita, si è cercato di porre il giovane nella possibilità di snidare le sue pseudo-certezze, aiutandolo a fare emergere l’equivoco e la contrad​dizione di fondo: quell’interpretazione della vita troppo soggettivistica, che rende difficile una presa di posi​zione coraggiosa nei confronti della scelta vocazionale, e che fa percepire il progetto di Dio come nemico del bisogno di felicità dell’uomo. Ecco dunque la tematica che ha caratterizzato l’intera Giornata: “Riappropriamoci dell’amore”. Que​sto, come è realizzabile? Ecco le mo​dalità ed i contenuti. Innanzi tutto oc​corre tirare fuori la verità dell’io, allo scopo di aiutare la persona nella ricer​ca della propria identità, del posto che occupa nella vita; non offrendo solu​zioni immediate, ma indicando meto​do e contenuti, come espressione di una fede capace di fare scattare la bellezza e la grandezza dell’avventura di una vita umana; riscoprire il silen​zio e la preghiera, affinché ciascun possa ritrovare le grandi domande che inquietano ed illuminano l’esistenza. Chi sei Tu, Dio mio? Chi sono io? È indispensabile inoltre, aiutare il gio​vane ad accettare di non sapere, di riconoscere la vita come mistero, così che possa superarsi ed aprirsi al futuro in modo propositivo e progettuale, con gratitudine, accettazione di sé e gioia. Infine bisogna favorire la sua capacità di ascolto e relazione con l’Altro, sfor​zandosi di storicizzare più che possi​bile il Suo messaggio, in modo totale e definitivo.

Alla luce di quanto detto, appare chiaro, come in una società eticamente neutra, priva di modelli progettuali e di speranza, è urgente e fondamentale proporre un “progetto culturale vocazionale”. In un contesto sociale nel quale vediamo i giovani impantanati nella cultura della distra​zione, dove le domande fondamentali corrono il rischio di essere soffocate o rimosse, proporre una cultura vocazionale significa permettere all’uomo di ritrovare se stesso, di rico​noscere i bisogni più profondi ed au​tentici che chiedono di essere accolti, di riappropriarsi dei valori supremi. Ciò importa un’attenzione teologico-​pastorale e pedagogico - educativa che metta in grado il giovane, la persona in genere, ad aprirsi ad una visione glo​bale ed armonica della vita, in tutte le sue componenti: da quella biologica a quella psico-affettiva a quella spiri​tuale.

La proposta vocazionale cristia​na, così, ponendo nel cuore delle gio​vani generazioni quest’atteggiamento culturale - vocazionale di fondo, ricer​ca e scopre la pienezza di senso e di significato della vita come dono gra​tuito e totale di sé, al di fuori del quale non è possibile vivere, e apre la via alla realizzazione della persona umana. Questo cammino, però, deve avere il suo principio ed il suo culmine in Cristo, l’unico che “possa svelare pie​namente l’uomo all’uomo” (Gaudium et spes 22).

È tuttavia doveroso, come con​clusione a quanto esposto nello spirito di servizio per l’utilità comune, affer​mare che tutto questo sarebbe nulla se non vi fosse la carità: quell’amore supremo, cioè, che si fa animazione vocazionale “per contagio”, attraver​so una testimonianza entusiasta, con​vinta, credibile, segno di un cuore to​talmente e pienamente innamorato di Dio e dell’uomo.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• Aa.Vv., Guardando al futuro. Tra “esodo” e “Nuovo Testamento”, Cen​tro studi USMI, Roma 1999.

Il sussidio nasce dagli atti di un con​vegno, organizzato dal Centro Studi USMI, sul tema della vita consacrata. Le domande di fondo sono le seguen​ti: “La vita consacrata femminile, quale ragion d’essere ha oggi? È ancora ric​ca di fascino? Il testo risponde con l’apporto di diversi autori: Rinascere dal grembo della Parola (B. Secondini). Le ragioni di una scelta (A. Cencini). Per amore della Chiesa (F. Barbiero). E per amore del mio popolo (C. Militello). Uomini e donne guarite per grazia (C. Molari). Reinventare la radicalità evangelica (E. Marie). Scio​gliere i nodi culturali (G. Savagnone). Nuovi percorsi formativi (B. M. Roggia). Compagne del nostro futuro (M. Pedico). Tutta la casa si riempì del profumo (M. P. Giudici) Pur nella diversità dei contributi, il testo offre un ricco panorama delle problematiche sulla vita consacrata oggi e delle istanze per un suo rinno​vamento e una sua riscoperta. Particolarmente forte è l’esigenza di un radicalismo evangelico che faccia dei consacrati una profezia vivente sulle strade del mondo.

• A. Grun, C. Sartorius, A onore del cielo  come segno per la terra. La maturità umana nella vita religiosa, Queriniana, Brescia 1999.

Quale può essere oggi il cammino di maturazione umana di un religioso e di una religiosa? A quali condizioni una comunità diviene fonte di scelte e atteggiamenti maturanti per le persone consacrate? E quando invece favori​sce una pietà nevrotica o immatura? I due autori, un monaco benedettino e una suora domenicana, cercano attra​verso il testo di rispondere a queste domande.Lo studio si suddivide in cinque capito​li: percorsi psicologici di maturazione; la maturazione umana e la vita religio​sa; maturità collettiva; le virtù maturanti della comunità; ostacoli e cammini di maturazione in relazione a Dio.Il testo, semplice, scorrevole e ben documentato è utile non solo ai reli​giosi e alle religiose, ma agli operatori di pastorale vocazionale e agli stessi studiosi della vita consacrata.

• M. De Andres, Che aspetti ad esse​re felice? Il cammino dell’uomo e l’ir​resistibile fascino di Dio, LDC, Tori​no 1999.

L’autore di questo libro è un giovane che si rivolge ai giovani per aiutarli nell’obiettivo più difficile e affascinan​te della vita: la ricerca della felicità. A questo scopo si orienta a smascherare le false felicità (droga, alcool, ecc.) e a segnalare i cammini che conducono alla realizzazione della vera gioia. Ogni riflessione si ispira a esperienze vive, narrate da persone che si rivela​no con sincerità e raccontano il loro personale cammino verso la felicità. Il testo si raccomanda per la sua sempli​cità a tutti coloro che operano nel mondo giovanile e può essere un utile sussidio per gli stessi giovani alla ri​cerca del senso della vita.

• R. TONELLI, Il Vangelo una bella notizia per la vita, Queriniana, Bre​scia 1999.

Il sussidio racconta come è nato il Van​gelo, chi l’ha scritto e cosa può provo​care in coloro che lo leggono con cal​ma e passione. Il testo suddiviso in sei capitoletti è di facile lettura e diretta​mente fruibile per quei giovani che vo​gliono percorrere un cammino di riscoperta della loro fede. Oltre che un sussidio pedagogico di pastorale gio​vanile è indicato come prima proposta vocazionale..

• R. Graziano (a cura di), La figura e l’opera di Madre Nazarena Majone, Rubettino Editore, Catanzaro 1999.

Il testo, frutto di un convegno svoltosi nel 1998, mette in risalto la figura e l’opera di una donna eccezionale: Nazarena Majone, fondatrice delle Suore Figlie del Divino Zelo. Suddi​viso in 18 capitoli, percorre attraverso le relazioni di diversi studiosi, le tap​pe storiche di questa fondatrice. Ven​gono inoltre sottolineati gli aspetti sa​lienti della sua persona e della sua spi​ritualità. Un testo interessante che aiu​ta il lettore a capire una figura di gran​de rilievo nella storia come testimo​nianza di vita.

